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(P; approvato) .

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
deputati Barba, Basile Guido, Bassi Aldo, Da l
Canton Maria Pia, De Ponti, Ferri Giancarlo ,
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Disegni di legge :

(Annunzio)	

(Approvazione in Commissione) . .

(Trasmissione dal Senato)	

Disegno e proposte di legge (Seguito della
discussione) :

CRUCIANI : Estensione all'Umbria e d
alla Sabina delle disposizioni dell a
legge 10 agosto 1950, n . 646, rela-
tiva alla istituzione della Cassa per
il mezzogiorno (276) ;

ABENANTE ed altri : Estensione alle com-
pagnie portuali dei benefici previsti
per l'industrializzazione del Mezzo -
giorno (1232) ;

AVERARDI : Estensione delle provvidenz e
della Cassa per il mezzogiorno ai ter-
ritori della Lunigiana e della Garfa-
gnana, compresi nelle province di
Massa Carrara e di Lucca (1295) ;

AVERARDI : Inclusione nella competenz a
della Cassa per il mezzogiorno del
territorio del Consorzio di bonific a
della Valdera e riordinamento e tra-
sformazione del consorzio stesso in
ente di sviluppo agricolo (1859) ;

ZINCONE ed altri : Estensione all'inter o
territorio delle province di Roma ,
Rieti e Viterbo e a tutte le isole mi-
nori del Tirreno dei benefici previsti
dalla legge 10 agosto 1950, n . 646
(1860) ;
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Gennai Tonietti Erisia, Graziosi, Marzotto ,
Pedini, Russo Vincenzo, Sabatini e Scarasci a
Mugnozza .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di proposte di legge.

PRESIDENTE . Sono state presentate pro-
poste di legge dai deputati :

Bozze : « Modifiche alla legge 12 ottobr e
1964, n . 1081, concernente l'istituzione del-
l'albo dei consulenti del lavoro » (2336) ;

Nuoci e QUINTIERI : « Istituzione degl i
ispettorati centrali dell'Ispettorato del lavoro
e degli uffici del lavoro e della massima oc-
cupazione » (2334) ;

Russo SPENA ed altri : « Norma integra-
tiva dell'articolo 23 della legge 26 gennai o
1962, n. 16, sulle provvidenze a favore de l
personale insegnante delle università e degl i
istituti di istruzione superiore e del personal e
scientifico degli osservatori astronomici e del -
l 'osservatorio vesuviano » (2335) .

Saranno stampate e distribuite . La prima,
avendo il proponente rinunziato allo svolgi -
mento, sarà trasmessa alla Commissione com-
petente, con riserva di stabilirne la sede ; dell e
altre, che importano onere finanziario, sarà
fissata in seguito la data di svolgimento .

Approvazioni in Commissione.

PRESIDENTE. Nelle riunioni di venerdì
7 maggio delle Commissioni in sede legisla-
tiva sono stati approvati i seguenti provve-
dimenti :

dalla II Commissione (Interni) :

Nuova assegnazione di fondi all'Istituto
centrale di statistica per fronteggiare le mag-
giori spese connesse con l'esecuzione del X
censimento generale della popolazione e de l
IV censimento generale dell'industria e com-
mercio » (Modificato dalla I Commissione de l
Senato) (1851-B) ;

« Trasferimento dalla Presidenza del Con-
siglio dei ministri al Ministero della difesa
delle attribuzioni relative alle commission i
per il riconoscimento delle qualifiche spettant i
ai partigiani e per le ricompense » (Approvato
dalla I Commissione del Senato) (2197) ;

BASLINI e BOTTA : « Istituzione dell'ora esti-
va dal 22 maggio al 24 settembre di ogni an-
no a decorrere dal 22 maggio 1966 » (Modifi-
cata dalla l Commissione del Senato) (1066-B) ;

MAIER e SCHIETROMA : « Provvidenze a fa-
vore della scuola nazionale cani guida pe r
ciechi » (Approvata dalla I Commissione del
Senato) (2198) ;

dalla Vili Commissione (Istruzione) :

« Norme concernenti la divisione di ricer-
che sul cancro esistente presso l'università di
Perugia » (Modificato dalla VI Commissione
del Senato) (1703-B), con modificazioni e co n
il titolo : « Istituzione di un Istituto nazional e
universitario per lo studio sui tumori, presso
l'università di Perugia » .

Deferimento a Commissione.

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, ri-
tengo che il seguente provvedimento possa
essere deferito alla IX Commissione perma-
nente (Lavori pubblici), in sede legislativa :

CORONA GIACOMO : « Modificazioni alla leg-
ge 31 maggio 1964, n . 357, recante provvedi -
menti a favore delle zone devastate dalla ca-
tastrofe del Vajont del 9 ottobre 1963 » (2283) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Trasmissione dal Senato.

PRESIDENTE. Il Senato ha trasmesso i l
seguente disegno di legge :

« Modificazioni ed integrazioni alla legg e
3 agosto 1949, n. 589, in materia di edilizia
ospedaliera » (Già approvato dalla IX Come
missione della Camera e modificato da quell a
VII Commissione) (2115-B) .

Sarà stampato, distribuito e trasmess o
alla Commissione che già lo ha avuto in esa-
me nella stessa sede, con il parere della V
Commissione .

Annunzio di un disegno di legge .

PRESIDENTE. Il ministro della sanità h a
presentato il seguente disegno di legge :

Concessione di un contributo annuo all a
Associazione italiana della croce rossa »
(2337) .

Sarà stampato, distribuito e trasmess o
alla Commissione competente, con riserva d i
stabilirne la sede .
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Ritiro di una proposta di legge .

PRESIDENTE . Informo la Camera che i l
deputato Russo Spena, anche a nome degl i
altri firmatari, ha dichiarato di ritirare l a
seguente proposta di legge, che sarà, pertanto ,
cancellata dall'ordine del giorno :

« Interpretazione autentica dell'articolo
4 della legge 26 gennaio 1962, n . 16, sulle prov -
videnze a favore del personale insegnante del -
le università e degli istituti di istruzione su-
periore e del personale scientifico degli osser-
vatori astronomici e dell'osservatorio vesu-
viano » (2026) .

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni .

PRESIDENTE. Sono pervenute dai compe-
tenti ministeri risposte scritte ad interrogazio-
ni . Saranno pubblicate in allegato al resoconto
stenografico della seduta odierna .

Seguito della discussione del disegno di legge:
Disciplina degli interventi per lo svilupp o
del Mezzogiorno (2017) e delle concorrenti
proposte di legge Cruciani (276), Abenant e
ed altri (1232), Averardi (1295 e 1859) ,
Zincone ed altri (1866) e Grilli (2183) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del disegno di leg-
ge : Disciplina degli interventi per lo svilupp o
del Mezzogiorno e delle concorrenti propost e
di legge Cruciani, Abenante ed altri, Averar-
di, Zincone ed altri e Grilli .

È iscritto a parlare l'onorevole Lezzi . Ne
ha facoltà .

LEZZI . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, credo che noi verremmo meno alle no-
stre responsabilità di militanti di partiti ope-
rai, di rappresentanti delle popolazioni meri-
dionali, se pensassimo di poter prospettare i l
presente disegno di legge dei partiti della coa-
lizione come l 'elemento risolutore degli aspett i
politici, economici e sociali che assillano l e
regioni meridionali e l'intero paese .

Credo che l'avere coscienza dei limiti post i
in questo disegno di legge trasferisca il nostro
impegno ad altri momenti dell 'azione legisla-
tiva e soprattutto nel vivo delle aspirazioni ,
delle lotte delle popolazioni meridionali, dell e
comunità locali . In realtà, noi socialisti no n
abbiamo mai ipotizzato il nuovo corso politic o
generale come qualcosa che potesse dispiegar-
si con estrema facilità, senza registrare con-
trasti, scontri, incontri, soprattutto con la con-
sapevolezza delle resistenze politiche, degli

ostacoli di natura economica, dell'arretratezza
delle strutture statuali .

Quando in sede politica e culturale il di -
battito si accende e si sviluppa in modo parti -
colare sulla inadeguatezza dei partiti, dell a
vita associativa politica e sindacale, credo ch e
l'aspetto preminente che si desidera cogliere
sia la necessità di perfezionare sempre più
questi strumenti della lotta politica e sinda-
cale per assicurare un sempre maggiore le -
game tra le istituzioni e le popolazioni . In ciò
è la consapevolezza che mai, in nessun mo-
mento e direi in nessuna società, quale che sia
il suo modello istituzionale politico, l'azione d i
governo è sufficiente per affrontare e risolvere
i problemi e che occorra quindi un impegno
costante, nella giusta direzione, per interpre-
tarne i bisogni, le ansie e progredire .

Nella relazione della maggioranza al dise-
gno di legge che disciplina gli interventi pe r
lo sviluppo del Mezzogiorno, l'onorevole Bar-
bi, nel capitolo intitolato : « I necessari limiti
istituzionali del provvedimento », riconosce
ancora una volta e molto opportunamente che

esistono anche degli ostacoli istituzional i
che hanno impedito lo sviluppo del Mezzo -
giorno » e ritiene che « la strada giusta pe r
superarli non sia quella delle norme speciali ,
bensì quella della programmazione nazionale
e delle sue molteplici leggi di attuazione » .

Più avanti, richiamandosi alla stessa re-
lazione del Presidente del Consiglio al dise-
gno di legge, l'onorevole Barbi ribadisce :
« Il problema della completa razionalizzazio-
ne ed organizzazione dell'intervento pubblico
nel Mezzogiorno, nel suo duplice aspetto d i
linea politica e di quadro istituzionale, no n
poteva essere affrontato, nella sua globalità ,
con un solo disegno di legge, sia pure vasto e
complesso come è quello in esame . Tale pro-
blema tocca, infatti, una pluralità di compe-
tenze e un insieme di problemi, alcuni dei
quali si ricollegano ai temi di fondo che tra-
vagliano la comunità nazionale e l'ordinamen-
to stesso dello Stato (l'istituzione delle regio-
ni a statuto ordinario, il rinnovamento della
legislazione sulle autonomie locali), altri toc-
cano questioni di scottante attualità che hanno
formato e formano oggetto del dibattito poli-
tico e parlamentare (dai rapporti contrattual i
nelle campagne agli enti di sviluppo agricolo ,
alle nuove forme di raccolta e di investimento
del risparmio, e così via) . L'ambito in cui i l
disegno di legge si muove è, per forza di cose ,
un ambito limitato : esso, infatti, detta norme
prevalentemente rivolte ad incentivare le at-
tività produttive e a predisporre l'ambiente
più favorevole alla loro localizzazione » .
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Ma vi è di più. Proseguendo nella sua
relazione, l ' onorevole Barbi afferma : « . . . Non
c'è nessuna difficoltà ad ammettere che al -
cune disposizioni previste nel disegno di leg-
ge sono condizionate, almeno in parte, nell a
loro efficacia, da una positiva evoluzione de l
sistema legislativo ed istituzionale, che costi-
tuisce il quadro entro cui opera l'intervento
disciplinato dalla presente legge » .

Credo che le affermazioni dell'onorevol e
Barbi, estremamente oneste e responsabili ,
non. abbiano valore soltanto come motivo pole-
mico nei riguardi della critica comunista, m a
soprattutto come impegno a trasferire la no-
stra azione politica nel tempo, di fronte ad
altre iniziative legislative che indubbiamente
possono condizionare, ci auguriamo in mod o
positivo, l 'ulteriore sviluppo del Mezzogior-
no e quindi assicurare l'avvio a soluzione
della questione meridionale .

Certamente con un diverso quadro legi-
slativo ed istituzionale in vigore, così come
è stabilito negli accordi di Governo, le legit-
time aspirazioni delle classi lavoratrici me-
iidionali ed il contributo della cultura me-
ridionalista, pur nella diversità delle tenden-
ze, avrebbero determinato una diversa arti -
colazione alla stessa esigenza di proroga dell a
Cassa per il mezzogiorno . È fondato ritenere
che in siffatta ipotesi il Parlamento avrebb e
sancito con estrema chiarezza l'articolazion e
regionale dell ' intervento pubblico che avess e
il suo centro nei poteri attribuiti dalla Costi-
tuzione alle regioni a statuto ordinario e
quindi in una pianificazione regionale che ,
muovendosi nell'ambito delle scelte già com-
piute a livello nazionale, garantisse il coor-
dinato esercizio dei poteri attribuiti alle re-
gioni . Altresì il Parlamento avrebbe sancit o
la necessità che le nuove forme di intervento
straordinario dello Stato per il Mezzogiorn o
fossero fondate su un nuovo sistema urbani-
stico capace di assicurare, con l 'attuazione d i
piani urbanistici regionali, comprensoriali e
comunali, nuovi insediamenti più economic i
e razionali .

Naturalmente, consapevoli che sarebb e
stata preferibile una visione più avanzata, una
concezione ben diversa, non riteniamo che i l
disegno di legge, così com'è, possa compro -
mettere gli ulteriori sviluppi dell'azione meri-
dionalista, anche perché non riteniamo ch e
siamo di fronte ad una decisione pura e sem-
plice di prorogare la Cassa per il mezzogiorno
e di proseguire nella politica degli incentivi .

Prima che si pervenisse all'approvazion e
del disegno di legge di proroga della Cassa, v i
è stato un ampio periodo di discussioni, di

incertezze, protrattesi per quasi due anni ; e
del resto, era inevitabile che così fosse . Gl i
orientamenti erano vari : vi era chi pensava
che con la presentazione del primo pian o
quinquennale avesse fine la « questione meri-
dionale » intesa in senso stretto ; chi soste-
neva l'opportunità di prorogare la Cassa pe r
le difficoltà che avrebbe incontrato l 'elabora-
zione del piano, degli strumenti e delle pro-
cedure ; altri sostenevano la necessità di con-
servare il patrimonio di esperienza accumu-
lato in questi anni dalla Cassa; altri hanno
avuto modo di parlare di un compromesso del -
l'onorevole Giolitti con le forze della sinistra
democratica cristiana; altri, infine, hanno ri-
tenuto di mantenere, con la proroga della Cas-
sa, « un centro propulsore, coordinatore del -
le iniziative che vengono prese nel Mezzo -
giorno, ruolo che la Cassa sempre più dovreb-
be assumere, mobilitando le energie intellet-
tuali e tecniche ancora latenti nelle region i
meridionali, fornendo un valido supporto all e
regioni a statuto ordinario nei loro primi ann i
di attività » .

Questo è stato scritto dal compagno profes-
sore Petriccione; ed in modo particolare verso
questo convincimento si sono appuntati i mo-
tivi critici dell'onorevole Giorgio Napolitano
nonché dell'onorevole Avolio, relatore di mi-
noranza .

L'onorevole Giorgio Napolitano sulla rivist a
Rinascita scrive : « Ciò che stupisce è la con-
vinzione, chiaramente espressa dall'autore ,
che i contrasti tra forze meridionalistiche e for-
ze ad esse antagoniste possono essere fronteg-
giati e positivamente risolti dalla Cassa inte-
sa come gruppo di pressione, come centro pro-
pulsore e coordinatore » . E più avanti Gior-
gio Napolitano aggiunse : « Tocchiamo qu i

-una questione di fondo. In forme diverse d a
più parti, dai gruppi di sinistra democristia-
ni e dal gruppo socialista, si avanza una po-
sizione di sfiducia nei confronti degli enti
locali del Mezzogiorno, ma al limite nei con-
fronti di tutte le possibilità di dialettica e d i
spinta democratica nel Mezzogiorno . Ed all a
luce di questa posizione si giustifica una li-
nea illuministica, tecnocratica di posizione ,
di intervento dall'alto, che affida alla Cassa
ed al ministro per il Mezzogiorno un mitico
ruolo di rottura delle situazioni retrive, delle
resistenze e delle insufficienze con cui c 'è da
fare i conti nelle regioni meridional i

Ritengo che sarà senz'altro interessante
sentire ancora una volta in proposito il pen-
siero del ministro Pastore, così come sarà in-
teressante conoscere quali siano i gruppi del -
la sinistra democristiana che hanno siffatta
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posizione di sfiducia sul ruolo degli enti
locali .

Per la parte che riguarda noi socialisti, mi
pare che sarebbe stato bene tener conto della
intera tesi prospettata dal professore Petric-
cìone, il quale aggiunge : « Il che però non
vuol dire che il problema del Mezzogiorno
possa essere trattato perdendo di vista lo sfon-
do culturale e politico, senza di che esso si
appiattisce entro gli schemi della regional
science, acquistando forse dignità accademi-
ca, ma perdendo per sempre il ruolo di sti-
molo delle popolazioni meridionali che ess o
ha assunto nelle lotte condotte dal congresso
di Pozzuoli del " Fronte del Mezzogiorno "
fino ad oggi » . E più avanti : « È nel confron-
to tra le nuove esigenze ed i nuovi interessi
che il processo di sviluppo ha suscitato ed i
disegni di coloro che essenzialmente impo-
stano i programmi che può svilupparsi que l
processo di reciproca correzlóne senza il qual e
l ' aggettivo " democratica ", che caratterizza
la versione italiana della programmazione di -
verrebbe privo di senso » .

Del resto la nostra stessa posizione sui con-
sorzi per le aree di sviluppo industriale riba-
dita in Commissione anche con emendamenti
soltanto in parte accolti, a parte le critiche
da noi formulate e quelle formulate da altr i
e che possono essere condivise non è solo una
indicazione precisa, pur nei limiti della le-
gislazione sui consorzi, del ruolo che auspica-
vamo e che auspichiamo per gli enti locali ,
per la programmazione economica, per l'as-
setto territoriale, per l 'articolazione in zone .
Molti sanno dell ' azione che si è svolta a d
opera nostra, e talvolta con positivi risultati ,
nell'ambito del consiglio comunale e del con-
siglio provinciale di Napoli .

L'azione a favore dei consorzi affidata al -
l ' attiva iniziativa degli enti locali risale a
molti anni addietro ormai . Nel 1959, infatti ,
a distanza di due anni dall'approvazione del -
la legge di proroga della Cassa e subito dopo
la prima circolare del ministro Pastore rav-
visammo nello scarso impegno da parte dell e
organizzazioni economiche e delle forze poli-
tiche di maggioranza nel realizzare le inizia-
tive richieste dalla legge, il permanente con-
trasto nella politica meridionalistica del Go-
verno tra interventi ,diffusi e interventi con-
centrati, la resistenza' degli interessi econo-
mici costituiti, la riluttanza dei gruppi poli-
tici dominanti a dar vita ad organismi avent i
un minimo di capacità di decisione e di pro-
grammazione autonoma .

In un documento del nostro partito, verso
la fine del 1959, si affermava la necessità che

la sollecitazione alla costituzione dei consorz i
fosse inserita e collegata all'azione più vasta
per la costituzione delle regioni come orga-
nismi di determinazione autonoma e di coor-
dinamento dello sviluppo economico e che l a
individuazione e delimitazione delle costi-
tuende aree di sviluppo industriale non do-
vesse essere vincolata ad esigenze particolari-
stiche o alle circoscrizioni amministrative esi-
stenti ma dovesse tendere a comprendere zon e
relativamente omogenee dal punto di vist a
geografico ed economico, anche se apparte-
nenti a province diverse o a regioni confi-
nanti .

La prospettiva di una mobilitazione d i
tutte le forze sociali presenti a livello local e
veniva confermata dalla circolare del Comi-
tato dei ministri che precisava i criteri, l e
condizioni, i requisiti minimi, sostenendo poi :
« Non spetta al Comitato il compito di operare
dal centro la scelta e le designazioni dell e
aree » . Secondo la circolare sono gli enti lo-
cali che automaticamente debbono prender e
l'iniziativa, fornendo quei dati che possono
offrire un metro oggettivo di giudizio per i l
riconoscimento della effettiva potenzialità d i
sviluppo delle singole aree .

Non a torto si è parlato, a mio parere, di
una democrazia di base che trovasse una sua
prima collocazione all'interno dei consorzi ,
attraverso la rappresentanza degli enti locali ,
che avrebbe potuto assumere un ruolo prepon-
derante rispetto agli organismi corporativi e
burocratici . Così non è stato se non parzial-
mente, e non vi è dubbio che vi sono respon-
sabilità politiche centrali e periferiche a que-
sto proposito .

Ora il nuovo disegno di legge apporta al -
cune innovazioni che possono far sì che i con-
sorzi siano un reale centro di elaborazione di
proposte e di iniziative che si inserisca util-
mente nel quadro degli enti di programma-
zione. Vi è da augurarsi che queste innova-
zione non trovino perifericamente un assetto
già abbastanza deteriorato, fra l'altro avvol-
to in una crescente sfiducia delle popolazion i
meridionali .

Che non si tratti di una proroga pura e
semplice della Cassa ritengo sia dimostrato
anche dallo stesso momento in cui si svolg e
questa discussione, nel momento cioè in cu i
al centro della politica economica governati-
va è la programmazione economica globale ,
con l'impegno all'immediata discussione i n
Parlamento del piano economico quinquen-
nale .

Si è così accolta quella impostazione ch e
nasce dalla stessa cultura meridionalistica,
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secondo la quale il problema meridionale è
questione nazionale nel senso che richiede u n
indirizzo di politica economica capace di in-
cidere sullo sviluppo economico nella sua in-
terezza .

L'aver posto all'attenzione del Parlament o
e del paese il piano economico quinquennale
è merito della politica di centro-sinistra, è i l
risultato d 'una lunga azione critica, delle
lotte del partito socialista, delle sinistre, de l
movimento meridionalista . Infatti nel tra-
scorso quindicennio le critiche mosse dall a
sinistra col Movimento di rinascita e dal par-
tito socialista all ' istituzione della Cassa e, più
ancora, alla politica che la Cassa si propone -
va di sviluppare, sono risultate in gran par -
te confermate dall'esperienza . Noi socialisti
assumemmo, all ' atto dell'istituzione della
Cassa, che una politica che si proponesse di
avviare a soluzione la questione meridional e
e assumere come suo indirizzo un largo pia-
no di lavori pubblici era una politica inade-
guata ad affrontare seriamente la questione .
Sostenemmo fin d'allora che era necessario
un mutamento profondo delle strutture eco-
nomiche e sociali del paese, un indirizzo ge-
nerale della politica nazionale che consentis-
se di investire la struttura economica e socia -
le del paese .

L ' istituzione della Cassa rappresentò, pe r
noi socialisti, forse un miglioramento tecni-
co della vecchia impostazione delle classi di-
rigenti, che sempre nel Mezzogiorno hanno
creduto di poter risolvere la questione meri-
dionale mediante l'esecuzione di opere pub-
bliche . All'atto della proroga della Cassa ne l
1957 riconoscemmo che dei passi avanti nel
senso giusto erano stati compiuti e che la co-
scienza della necessità di investire la strut-
tura economica del paese e, in particolare ,
della necessità di suscitare e promuovere
l'industrializzazione delle regioni meridiona-
li, si faceva strada anche in vasti settori del -
la maggioranza governativa dell'epoca . La
legge di proroga del 1957 tenne conto di que-
ste esigenze, facendo però eccessive conces-
sioni alla fiducia nell'iniziativa privata, fidu-
cia che da noi non fu e non è contestata pe r
ragioni preconcette, ma alla luce dell ' espe-
rienza .

Nessuno contestava e contesta al capital e
privato di investirsi nel Mezzogiorno; ma la
esperienza conferma che il capitale privato
non concorre seriamente alla trasformazione
economica dell'Italia meridionale ; che è sem-
pre pronto a chiedere favori e appoggi d a
parte dello Stato; che non sente il dovere d i
affrontare i necessari sacrifici in nome della

solidarietà nazionale . Chiedemmo allora che
il Governo formulasse un piano organico di
intervento pubblico, con la consapevolezz a
che solo con l 'esecuzione di siffatta politica sa-
rebbe stato possibile dare un assetto divers o
alle regioni meridionali e quindi a tutto il
paese .

Nel dibattito parlamentare proponemm o
e sostenemmo alcuni miglioramenti, in parti -
colare l'articolo 2 relativo alle percentuali d i
obbligo degli investimenti degli enti statali .
Riconoscemmo infine nel disegno di legge, e d
in particolare negli articoli 21 e 22 relativ i
alla costituzione dei consorzi per le aree in-
dustriali, un importante contributo all'av-
viamento del processo di industrializzazion e
e ne indicammo gli elementi di novità in pri-
mo luogo nel fatto che le erogazioni dei finan-
ziamenti della Cassa erano – come sono –
condizionate all'iniziativa locale e alla costi-
tuzione di organismi, quali i consorzi, che
ammettono le rappresentanze delle forze lo-
cali ed hanno compiti e funzioni programma-
tiche; in secondo luogo nel fatto che gli in-
terventi della Cassa ai fini dell'industrializza-
zione erano – come sono nell'attuale disegn o
di legge – concentrati e indirizzati verso l e
zone suscettibili, per le condizioni geografi-
che, sociali ed economiche, di consentire un
più rapido sviluppo all'attività industriale .

L'esperienza degli ultimi anni ha ancor
meglio dimostrato che la politica degli incen-
tivi non riesce a concentrare nel Mezzogior-
no la maggior parte delle nuove iniziative in-
dustriali al fine di ridurre lo squilibrio eco-
nomico nei confronti del nord . D'altro canto ,
non sono stati disposti in modo tale da assi-
curare un intervento programmato nel Mez-
zogiorno sì da garantire un rigoroso ordin e
di priorità .

Occorre quindi un intervento dello Stato
che sia capace di contrastare la tendenza del
mercato mediante decisioni relative alla de-
stinazione territoriale e settoriale degli inve-
stimenti e, nell'ambito di una effettiva rifor-
ma fondiaria e contrattuale, dare efficienza
produttiva all 'unità aziendale .

A tal fine occorre una politica di effettiv o
impulso in tutti i suoi aspetti organizzativ i
e finanziari alla cooperazione . E tutto ciò in
considerazione della impossibilità di occupa -
re nell'industria tutta la popolazione agricola
esuberante .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE RESTIVO

LEZZI . L'approvazione del programma
quinquennale da parte del Consiglio dei mi-
nistri ha segnato una tappa importante sul
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cammino della programmazione economica .
Credo che nessuno possa disconoscere che si
tratti di un fatto nuovo di rilevante portata ,
come dimostrano i lunghi anni di lotta poli-
tica, culturale e sociale; come dimostrano
gli ampi, approfonditi dibattiti nei partiti ,
dal partito comunista al recente consigli o
nazionale della democrazia cristiana, dell e
organizzazioni economiche, delle organizza-
zioni sindacali ; come traspare lodevolmente
dalle stesse relazioni di maggioranza e di mi-
noranza al presente disegno di legge .

A nessuno sfugge l ' enorme carica di rin-
novamento che la politica di programmazio-
ne porta con sé, il suo contenuto profonda-
mente democratico . Il piano – come tutti
sanno – presuppone un utilizzo organico, ra-
zionale di tutte le risorse . Esso consente quin-
di un discorso generale sulle scelte, sull e
priorità, sui mezzi necessari per realizzarle ,
sugli investimenti necessari, sul ritmo dell o
sviluppo, sulla localizzazione dello sviluppo ,
sugli squilibri da eliminare e così via .

Senza aprire la via a fittizie unanimità ,
ma ad una dialettica nuova, a un più alto
piano di lotta politica e sindacale, il piano
pone intorno ,al tavolo governo, sindacati, da-
tori di lavoro per dare allo sviluppo economi-
co una logica che sia quella dell'interesse ge-
nerale .

Esso richiede la soluzione di complessi e
difficili problemi . Di qui la necessità dell'azio-
ne critica, che però, per essere proficua, non
dovrà mai perdere di vista l'importanza po-
litica che il piano quinquennale rappresent a
fin da ora .

Sarà nella discussione sul piano che esa-
mineremo e verificheremo in che misura è rea-
listico ed adeguato alle esigenze del Mezzo-
giorno l'obiettivo di localizzare oltre il 40 pe r
cento dei nuovi investimenti e dei nuovi posti
di lavoro nei settori non agricoli attravers o
una dislocazione, nel quinquennio 1965-69 ,
degli investimenti, sia direttamente produttiv i
sia di carattere infrastrutturale .

Vedremo in quella sede in che misura, per
la realizzazione di tale obiettivo, sarà deter-
minante l'intervento straordinario della Cassa
per il mezzogiorno .

Intanto la politica di sviluppo del Mezzo -
giorno dovrà tendere fondamentalmente, nel
prossimo periodo, a massimizzare il risultato
economico degli investimenti in termini di oc-
cupazione e di produttività attraverso l'ordi-
nata concentrazione territoriale e la qualifi-
cazione settoriale degli investimenti, speci e
per quanto riguarda il processo di industria-
lizzazione .

Ai fini di una reale politica di rinnova -
mento dell ' economia meridionale e naziona-
le, riteniamo che un effettivo rafforzament o
del potere pubblico potrà derivare dalla co-
stituzione del Comitato interministeriale pe r
la programmazione economica ; così come po-
tranno essere rivitalizzati gli enti locali dall a
legge sulle procedure della programmazion e
nella misura in cui saprà regolare il contri-
buto delle regioni al processo di programma-
zione, sia nei riguardi degli organi della pro-
grammazione nazionale, sia nella fase di at-
tuazione, tutelando la sfera di autonomia
delle regioni . Così come, a nostro avviso, par-
ticolare importanza hanno le indicazioni de l
piano sull'ordinamento delle pubbliche im-
prese al fine di garantire, attraverso l'appro-
vazione dei programmi e l'esame della poli-
tica finanziaria, un indirizzo unitario e un
orientamento dei gruppi pubblici coerente
con le finalità pubbliche e non succubo dell a
spontaneità del mercato .

Così la disciplina del potere degli organ i
della programmazione di richiedere alle as-
sociazioni industriali di categoria informazio-
ni sui programmi di sviluppo dei vari setto-
ri e in particolare alle imprese di maggior e
dimensione i loro programmi pluriennali di
investimento. Così l'attuazione della riform a
delle società per azioni, la nuova legislazio-
ne urbanistica, il fondo di sviluppo economi-
co e sociale, che potrebbe divenire un vero e
proprio volano finanziario del piano, di enor-
me importanza ai fini dell'incidenza nella
realtà delle scelte del programma . Sono, que-
sti e gli altri, importanti e decisivi motivi d i
elaborazione, dalla cui soluzione dipende la
caratteristica del piano e la possibilità di ope-
rare il concreto rinnovamento dell 'economia
e della società italiana .

In Commissione speciale abbiamo affron-
tati altri temi, che saranno riproposti da al-
tri colleghi socialisti nel dibattito in corso .
Sin da allora operammo per un raccordo ef-
ficace tra il disegno di legge in esame e i l
piano. Ci auguriamo che attraverso una pi ù
attenta e meditata formulazione degli emen-
damenti essi possano essere accolti, come l a
espressione convinta della volontà di avviar e
a soluzione, con il piano quinquennale, l a
questione meridionale . (Applausi a sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Caprara . Ne ha facoltà .

CAPRARA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, or è un anno, appunto nel maggi o
del 1964, noi discutevamo in quest'aula il di -
segno di legge recante modifiche alla legge

10 febbraio 1953, n . 62, sulla costituzione e il
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funzionamento degli organi regionali . Il di-
segno di legge figura ancora oggi all'ordin e
del giorno della nostra Assemblea ma è man-
cato sinora il tempo, o meglio la volontà e l a
capacità politica della maggioranza di trarl o
fuori dalle secche nelle quali si è arenato ;
non si è nemmeno, da parte del Governo, dat o
conto dell'impegno allora assunto, con pro -
messa di mantenerlo a breve scadenza, d i
portare in Parlamento la legge-cardine, o rite-
nuta tale, e cioè quella finanziaria .

In verità la denunzia e l'accusa che no i
rinnoviamo per le scadenze da anni inutil-
mente rimandate e per gli impegni elusi ne l
quadro di una linea di involuzione politica su
questo come su altri problemi, nel quadro d i
una crisi di istituzioni che nel campo dei rap-
porti fra lo Stato e gli enti locali diventa pe r
il Mezzogiorno incalzante, costituiscono sol -
tanto un punto di partenza . Esse cioè non c i
esonerano, occorre dirlo con chiarezza, dal -
l'esplorare se e in che modo il moviment o
regionalista (mi riferisco anche alle istanz e
che muovono da un settore della democrazi a
cristiana, onorevole Pastore) sia stato capace
in questi anni di esprimere una continuità e
un'aderenza alle situazioni, così da dare una
risposta agli interrogativi dell'oggi ; in che
modo, cioè il movimento regionalista, di fron-
te a questa elusione degli impegni, sia stat o
capace di affermare una propria strategia, d i
assumere una propria posizione di sostegno ,
anche critico (soprattutto critico) all'esperien-
za delle regioni esistenti nella loro lotta contro
la soffocazione statale ; in che modo un movi-
mento regionalista sia stato capace in quest i
anni di contrattaccare, di persuadere, di in-
cidere come un elemento di potenziamento ,
esaltazione e rilancio di un'iniziativa di rin-
novamento democratico .

Questa denunzia è anche un punto di par-
tenza, per un altro motivo che in questo mo-
mento più ci interessa . Chi pensasse di essers i
liberato del tema delle regioni come di una
richiesta petulante o incompatibile con la po-
litica delle cose immediate da fare oggi ; chi
pensasse di sottrarsi a questo tema insabbian-
dolo tra i titoli del resto cospicui di un ordin e
del giorno quindicennale ; chi pensasse d i
avere così aggirato l 'ostacolo evidentement e
si sbaglia. Se vi è infatti un tema che ritorna
continuamente, fino a costituire un element o
significativo e caratterizzante in tutto il dibat-
tito culturale e politico sulla odierna situa-
zione economica e civile del paese, questo è
certamente il tema dei contenuti di una poli-
tica di riforme e, insieme con questi, anche
degli strumenti per attuarla, per farla cre-

scere, per legarla più direttamente alla parte-
cipazione delle masse, in qualità di protago-
niste, alla formulazione e alla realizzazione d i
una politica di piano .

Sono i temi del Parlamento, delle sue ca-
renze, dei suoi anacronismi . È anche il tema
del solo mezzo che esiste oggi per affermare i l
ruolo essenziale del Parlamento al vertice de l
sistema rappresentativo, e il solo mezzo esiste ,
secondo noi, decentrando una parte dei suo i
compiti non all'esecutivo, ma ad altre assem-
blee politiche a livello territoriale quali son o
appunto le province, i comuni e le regioni .

Vi è una discussione aperta- sul program-
ma e sul piano. A questo dibattito, lo ricor-
dava l'onorevole Lezzi, anche il consiglio na-
zionale della democrazia cristiana ha dedicat o
una sua particolare riunione . Mi stupisce che
l'onorevole Lezzi non l'abbia rilevato, ma d a
questo dibattito il piano Pieraccini, a poca di -
stanza dal suo varo al Consiglio dei ministri ,
sembra uscire piuttosto malconcio . E dopo i l
consiglio nazionale della democrazia cristian a
risultano ancora più divaricate le posizioni in -
terne della maggioranza su alcune delle que-
stioni fondamentali che stanno alla base d i
questo piano .

Ebbene, in questo dibattito, l'argoment o
centrale è certamente quello che si collega a
tutta la tematica regionalistica . Noi affron-
tiamo stamane il consuntivo di quindici ann i
di azione meridionalistica dei governi cen-
tristi e post centristi, passati e presenti ; affron-
tiamo il dibattito sulla linea che vorrebbe
semplicemente far proseguire questa politica .
Ma al centro, comunque fra le questioni pi ù
importanti, sono certamente i problemi che s i
riferiscono al ruolo delle regioni, al rispett o
che deve essere garantito ai poteri delle re-
gioni esistenti ed anche ciò che noi dobbiam o
fare per anticipare e prefigurare un ruolo del -
le regioni a statuto ordinario che dovrem o
istituire . Anzi, se un titolo noi volessimo dare ,
meno burocratico di quello dell'ordine de l
giorno, alla discussione di questa mattina, do-
vremmo chiaramente dire che si tratta di u n
intreccio di dibattiti fra tre attualissimi pro-
blemi : quelli della programmazione, del
Mezzogiorno e delle regioni .

Si tratta di una importante occasione d i
verifica e di confronto, onorevole ministro ,
alla quale (ella sa già che ne abbiamo par-
lato in Commissione ed ora in aula, ma so-
prattutto nel dibattito concreto delle assem-
blee elettive del Mezzogiorno), noi intendiamo
partecipare con spirito certamente e documen-
tatarente critico, ma costruttivo ; con l'inten-
to cioè di giungere all'obiettivo di contribuire
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alla lotta per una autentica programmazione
economica, democratica e meridionalista . E
aggiungiamo, onorevole Pastore, perché no n
abbiamo paura delle parole, che l'avvio d i
una politica di programmazione per il Mez-
zogiorno anche su temi arretrati e velleitar i
come quelli offerti dal piano Pieraccini, anche
su temi che sono ancora di confusione e di
impotenza politica, apre a tutte le forze poli-
tiche e sociali, ai sindacati e ai partiti u n
terreno di scontro più avanzato e più quali-
ficato .

Noi, in verità, non abbiamo bisogno, come
ha fatto al consiglio nazionale della demo-
crazia cristiana l'onorevole Rumor, di riven-
dicare una nostra primordiale presenza, una
sorta di 'imprimatur su questo tema. L'onore-
vole Rumor - ella lo sa meglio di me, onore-
vole Pastore - ha dichiarato al consiglio nazio-
nale della democrazia cristiana che la pro-
grammazione democratica (cito testualment e
dal resoconto de Il Popolo) risponde infatt i
ad un orientamento e ad una scelta politic a
autonoma e consapevole della democrazia cri-
stiana. Ebbene, posso anche capire che si trat-
ta di una distinzione determinata dalla neces-
sità di dimostrare (ma non credo che ve n e
sia il bisogno) di non aver subìto l'imposi-
zione di un alleato . Ma io credo che di front e
ad una dichiarazione di questo genere noi no n
possiamo non avvertire la nota integralistica
che in essa risuona e che è tipica delle posi-
zioni dorotee, secondo la quale tutto per es-
sere valido deve coincidere con una scelt a
della democrazia cristiana .

Dietro questa vocazione integralista noi ve -
diamo ancora una visione grettamente conser-
vatrice, l'affermazione di una continuità di u n
indirizzo, cioè la preoccupazione di assicurare
confidenzialmente a chi di dovere che prima
ancora di discutere che cosa sia, si assicur a
comunque che si tratterà di una programma-
zione che non dovrà rovesciare nulla .

Se questa posizione ha un senso, si spie-
gano anche gli atteggiamenti dell'onorevol e
Rumor, cioè la declassazione a titolo di im-
pegno d'onore di fatti come la riforma sani-
taria ; la declassazione, o per lo meno la sotto -
valutazione, della richiesta che l'onorevole La
Malfa ha rinnovato in quest'ultimo periodo ,
che almeno la programmazione abbia l'obiet-
tivo di un pieno impegno. E questo spiega
anche l'assunzione, se non proprio la pien a
accettazione, della razionalità conseguente per
l'efficienza del sistema, che è costituita dall e
posizioni della maggioranza del Consiglio na-
zionale dell'economia e del lavoro .

Ma io, per la verità, ho voluto qui parlar e
del consiglio nazionale della democrazia cri-
stiana (e vi tornerò su questo consiglio, pe r
certe possibilità di confronti che esso offre)
non solo per questo . Perché noi affrontiamo
l'attuale dibattito questa mattina - dibattit o
di politica per il Mezzogiorno - nel senso che
l'onorevole Barbi ha voluto sottolineare nell a
sua relazione di maggioranza, quando ha assi -
curato che oggi è più che naturale che l a
continuazione dell'intervento straordinario n &
sud sia inquadrata nel programma di svilup-
po economico (quindi nel cosiddetto piano
Pieraccini) che dovrà guidare l'ulteriore evo-
luzione della società italiana .

Onorevole Pastore, ella quindi ci invita a
discutere questa mattina non di una strumen-
tazione in genere, non di una programma-
zione in genere, ma di qualche cosa di pre-
ciso, cioè di una strumentazione in vista d i
un programma di sviluppo economico, che è
quello che ella ha approvato, insieme con altri
ministri, nel Consiglio dei ministri .

Ebbene, qui vi è una prima stranezza, co-
me l'ha chiamata il relatore di minoranz a
onorevole Chiaromonte (e certamente è forse
anche più che una stranezza), cioè il fatto che
questo documento, questo programma di svi-
luppo economico che dovremmo stamane di-
scutere nella sua articolazione meridionali-
stica, non è stato neanche preso in considera-
zione dal Parlamento . Noi ufficialmente non
lo conosciamo, quindi evidentemente la cos a
già presenta questo elemento di stranezza ,
come è stato detto ; cioè noi non sappiam o
bene dove dobbiamo collocare il dibattito d i
questa mattina, dal momento che noi ci rifiu-
tiamo di dare per bell'e approvato questo
programma. Ma la cosa più interessante è ch e
vi rifiutate anche voi di dare per bell'e appro-
vato il programma del piano Pieraccini .

Ho letto il vostro dibattito, onorevole Pa-
store, al consiglio nazionale della democrazia
cristiana, e ho letto in particolare l'intervento
del ministro degli esteri onorevole Fanfani ,
il quale ha vivacemente attaccato questo pro-
gramma quinquennale entro il quale, onore-
vole Barbi, noi dovremmo collocare gli stru-
menti che discutiamo stamane . Ho così ap-
preso che l'onorevole Fanfani ha attaccato i l
programma quinquennale perché esso pratica -
mente ha questi tre difetti fondamentali : i l
primo, che si è badato (e scusate se è poco )
soltanto agli aspetti quantitativi, ma non a
quelli qualitativi dello sviluppo economico ( e
allora non ci riguarda per nulla questa critic a
nella discussione che facciamo stamane ?) ; se-
condo_ l'onorevole Fanfani ha sottolineato che
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questo programma di sviluppo economico non
tiene conto dei vincoli dell'economia italian a
con il resto del mondo, e in particolare co n
il resto del mercato comune ; terzo, l'onorevol e
Fanfani ha dichiarato che vi sono in quest o
programma veri e propri errori di calcolo, pe r
cui se vogliamo fare qualche cosa di serio d a
sottoporre poi al Parlamento, il programm a
dovrebbe essere profondamente riveduto .

PRINCIPE. Si tratta di opinioni . Quell o
che conta in questo momento è il piano ap-
provato dal Consiglio dei ministri .

CAPRARA . Abbia la cortesia di lasciarm i
proseguire, perché toccherò anche questo ar-
gomento .

Intanto, la domanda da me posta mi sem-
bra legittima e giustificata e credo degna d i
risposta da parte dell'onorevole Pastore . Con-
tinuo a citare il pensiero dell'onorevole Fan-
fani, il quale ha detto (lo riferiscono i gior-
nali) che siamo di fronte ad un piano da libr o
dei sogni . Certamente, onorevole Principe, s i
tratta di un'opinione come tante altre, ma pu r
sempre di un'opinione espressa dal ministr o
degli esteri, cioè da uno dei membri di quest o
Governo che ha presentato questa legge stru-
mentale approvando il piano Pieraccini .

Secondo me, in una democrazia appen a
civile, quando si formulano addebiti di quest o
genere, il ministro del bilancio sarebbe te-
nuto a dare qualche risposta e lo stesso ono-
revole Barbi . . .

CHIAROMONTE, Relatore di minoranza .
L'onorevole Barbi dice che l'onorevole Fan-
fani non faceva parte del Governo precedente .

CAPRARA. Questa precisazione non fa ch e
aggravare la posizione nella quale si trova i l
piano. Siamo di fronte a qualche cosa, di fron-
te ad una impostazione che, non essendo stata
condivisa nel precedente Governo, si trova
oggi in posizione falsa . E allora perché, ono-
revoli colleghi della maggioranza, chiedete a
noi oggi di discutere un'impostazione che gi à
il vostro stesso ministro degli esteri consider a
come non esistente perché da lui non appro-
vata ?

Dicevo che in una democrazia appena ci-
vile il ministro del bilancio avrebbe dovuto
pubblicamente rispondere all'onorevole Fan-
fani, cifre alla mano, per dimostrare la se-
rietà e l'attualità del piano .

PRINCIPE . Sono curioso invece di sentir e
in che modo l'onorevole Fanfani documenterà
quelle sue affermazioni .

CAPRARA. Certamente, onorevole Prin-
cipe, ma già io esprimo questa mia curiosit à
e la sottopongo sotto forma di domanda al -
l'onorevole Pastore . Veda, onorevole Pastore,

siamo già qui, opposizione e maggioranza ,
d'accordo almeno su un punto e cioè che esist e
un elemento di stranezza perché verament e
strano è che l'onorevole Pieraccini non abbi a
risposto a queste critiche non in seno al con-
siglio nazionale della democrazia cristiana d i
cui egli non fa parte, ma in qualsiasi altra
sede ; come non ha risposto il Presidente de l
Consiglio né il segretario della democrazia cri-
stiana onorevole Rumor .

Non può quindi non considerarsi una stra-
nezza rilevata per altro dalla stampa la quale ,
occupandosi di questo problema, si è chiest a
perché mai l'onorevole Fanfani abbia attac-
cato il piano e quali possano essere stati i suo i
obiettivi politici .

Onorevole Pastore, sia chiaro che non in -
tendo sottovalutare, per non avvilire tutto a
meschini calcoli di corrente, la ricerca, l o
sforzo per l'elaborazione di una differenzia-
zione programmatica . Ma, tenuto conto di
ciò, vi è pur sempre un'altra stranezza : come
mai queste posizioni non sono adombrat e
neanche alla lontana nella relazione dell'ono-
revole Barbi il quale poi non è così distant e
da certe posizioni dell'onorevole Fanfani ?

Di stranezze, dunque, ve ne sono molte ,
ma la cosa più strana è questa : questa mat-
tina noi discutiamo delle cose che non sap-
piamo bene dove collocare, discutiamo un a
strumentazione che è stata definita un libr o
dei sogni . (Interruzione del deputato Prin-
cipe) . Credevo, onorevole Barbi, di aprirl e
una via d'uscita di fronte alla nostra critic a
al piano Pieraccini . Pensavo che ella potess e
dire : noi siamo anche disposti a rivedere en-
tro certi termini talune posizioni non assolu-
tamente ortodosse .

Comunque, la richiesta la rivolgo all'ono-
revole ministro Pastore : insomma, a qual i
obiettivi, a quali compatibilità, a quali conve-
nienze, a quali articolazioni dovrà corrispon-
dere questa legge, che voi dichiarate essere l a
principale, di strumentazione del piano eco-
nomico nazionale ?

E qui ci avviciniamo a premesse e ad im-
postazioni del nostro dibattito e delle vostre
proposte ; cioè ci avviciniamo al dibattito su i
contenuti di un'azione meridionalista che
guardi al futuro e al piano economico, che
parta da un'analisi critica dello stato di oggi ;
contenuti, onorevole Pastore, che per noi son o
molto precisi . La nostra rivendicazione con-
siste in un piano e in una linea politica che
ricolleghino in una funzione reciproca indu-
strializzazione e riforma agraria, perché dare
un senso alla programmazione nazionale e re-
gionale significa per noi impedire che pro-
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grammazione e regioni continuino ad esser e
promesse proiettate nel futuro e non mante-
nute, che servono sostanzialmente per eludere
un impegno del presente . Noi oggi siamo con -
vinti che il futuro si misuri dalle soluzioni ,
dalle scelte di fondo che oggi presentate, scelte
che qualificano fin d'ora i contenuti e la na-
tura della futura programmazione . E li quali-
ficano sul rapporto tra pianificazione e Costi-
tuzione, tra legge statale e potestà regionale ,
tra autonomia privata e carattere imperativ o
dell'intervento pubblico .

Qui vi è certamente – mi scusi, onorevol e
Pastore, se insisto nell'invitarla ad un dibat-
tito – uno scarto nelle sue posizioni e in quell e
dei suoi amici politici tra certi atteggiamenti d i
regionalismo e di riformismo programmatico ,
che noi leggiamo tante volte anche nella ri-
vista che ella dirige, come se questo fosse u n
abito della festa, da indossare la domenica ,
e invece nei giorni di lavoro si dovesse indos-
sare l'abito che ella presenta qui con il dise-
gno di legge, l'abito di un pragmatismo accen-
tratore, che è poi la sostanza del disegno d i
legge stesso .

Gli articoli del Nuovo Osservatore, le po-
sizioni politiche regionaliste e riformiste so-
no, dunque, quest'abito che non va indossato
tutti i giorni . Certo, il problema è dunqu e
questo : non è possibile eludere l'impegno de l
presente, dobbiamo misurarci sull'oggi . E noi
non siamo all'anno zero nel Mezzogiorno ,
prima di tutto perché non nascondiamo a no i
stessi, soprattutto, che la programmazione che
è già in atto nel Mezzogiorno è una program-
mazione di tipo capitalistico e monopolistico .

Infatti, se ha un senso, come lo ha, il di -
battito in centinaia di conferenze operaie (an-
che unitarie), che andiamo organizzando nel
nostro Mezzogiorno, dalla Puglia a Napoli ,
alla Sicilia, questo senso è proprio un appello
a costruire una risposta operaia alternativa
che dalla fabbrica investa le scelte dei settori ,
le scelte globali e le scelte della politica me-
ridionalista . Si tratta di un appello a costruir e
un rapporto nuovo tra fabbrica, società e po-
tere democratico nelle condizioni nuove de i
vecchi e dei nuovi nuclei di classe operaia ne l
Mezzogiorno continentale e insulare .

Non partiamo dall'anno zero – e questo
è il secondo punto – perché la nostra stessa
polemica sulle posizioni governative parte da
nuove esperienze e soprattutto da quella che
ha fatto giustizia di molti miti, anche se al-
cuni ancora ne rimangono, onorevole Lezzi ,
e qualcuno riguarda lei e le sue posizioni i n
relazione ai consorzi industriali . Noi oggi par -

tiamo dai particolari aspetti della crisi meri-
dionale che si colloca in un contesto politico ,
sociale e civile talmente cambiato da provo-
care nuovi interrogativi . I dati sono quell i
esposti dall'onorevole Chiaromonte nella sua
relazione ed io non vorrò neanche lontana -
mente ripeterli ; ma all'interno di questi dat i
della crisi meridionale che cosa vi è ? Vi è l a
crisi della piccola e della media industria ,
dell'industria meccanica, anche di Stato, che
si riconnette alla crisi industriale, al pes o
degli immobilizzi e dell'ampliamento e am-
modernamento degli impianti . I giganti in-
dustriali non solo hanno operato come fattor i
di ulteriori squilibri, ma non sono stati nean-
che imprese motrici .

In agricoltura abbiamo avuto la dequali-
ficazione delle produzioni di pregio, il ritorno
all'estensione della superficie coltivata a gra-
no 4 la crisi di colture specializzate, la stagna-
zione di tutto l'assetto mercantile .

E intanto nel Mezzogiorno è andata cre-
scendo in dimensioni nuove e con nuove stra-
tificazioni di classe quella « città meridionale »
che non interessa qui soltanto nella sua acce-
zione di squallida ed arretrata formazion e
urbanistica, ma come tipo nuovo di aggregat o
sociale del quale appunto dobbiamo occu-
parci per i suoi bisogni e per i suoi orienta-
menti generali .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE

BUCCIARELLI DUCC I

CAPRARA. Nel Mezzogiorno siamo oggi
di fronte non ad una crisi economico-pro-
duttiva, ma ad una crisi di tipo congiuntu-
rale, e quindi al delinearsi di un autentico
dramma sociale che l'emigrazione non ha cer-
tamente mitigato, un dramma sociale ne l
quale sono coinvolti giovani, studenti e pic-
coli imprenditori che avevano fondato tutta l a
loro attività su un futuro produttivo ed ogg i
invece si trovano all'orlo del tracollo e i n
mezzo a difficoltà catastrofiche . Ancora una
volta, in alcuni paesi del Mezzogiorno, in al-
cune province tra le più arretrate del meri-
dione, questo dramma sociale ha significato i l
ritorno di un fenomeno che sembrava ormai
del tutto scomparso, cioè il ritorno della fame
e della miseria .

Ma di tutta questa tensione umana e so-
ciale, di questo scontro politico che si verific a
nelle assemblee elettive locali e in tutta' l a
vita del paese, che cosa vi è, onorevole Pa-
store, nel disegno di legge che oggi il Govern o
propone alla nostra attenzione ?
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Ho già detto che non siamo all'anno zero .
Allorché ci rendiamo conto che tale fenomeno
si sta verificando nel Mezzogiorno con un cos ì
alto grado di acutezza, noi tutti abbiamo co-
scienza che la crisi non può più essere risolta
alla vecchia maniera . Analogamente siamo
perfettamente convinti che la nostra non è più
una posizione di avanguardia, perché sentia-
mo riaffiorare le stesse critiche e le stesse opi-
nioni in convegni di sindaci, di amministra -
tori e di uomini politici della maggioranza ,
nel corso dei quali esponenti dei partiti della
coalizione che sono più direttamente a con-
tatto con la realtà meridionale hanno preso
coscienza della vera essenza del problema e d
espongono le nostre stesse tesi . Questa non è
quindi una coscienza di avanguardia ormai ,
ma una coscienza che è maturata in largh i
strati della nostra collettività . Anche se ana-
lizziamo il carattere di certe spinte municipa-
liste, ci rendiamo conto che non soltanto vi è
un malcontento generale, ma soprattutto esi-
ste la convinzione, anche se ancora confusa ,
che non è più sufficiente continuare sulla vec-
chia strada, seguendo i vecchi sistemi, magar i
truccandoli con un pizzico di velleitarismo di
sinistra .

Noi siamo convinti, come forza politica ,
che, quando lo scontro arriva ad un tale punt o
di acutezza, vengono coinvolti posizioni ed in-
teressi che non sono più settoriali ma riguar-
dano l'assetto dell'intera società nazionale e
meridionale in particolare .

E veniamo al primo punto del nostro dis-
senso, onorevole Pastore, il punto cioè che s i
riferisce al contenuto di intervento straordi-
nario e quindi di intervento esterno che vo i
intendete dare alla continuazione qualificata
della vostra politica meridionalista . A quest o
proposito desidero porre di nuovo un interro-
gativo politico. Come ho detto poco fa, noi no n
siamo e non riteniamo di essere i soli scopri -
tori di questa « verità meridionalista » . In me-
rito, sappiamo che al recente consiglio nazio-
nale della democrazia cristiana autorevol i
esponenti della sinistra, ed in particolare gl i
onorevoli Franco Malfatti, Sullo e Donat-Cat-
tin, si sono occupati di questo tema . Siamo
pertanto convinti che, allorché si parla di una
pianificazione che abbia come obiettivo la
piena occupazione, il problema del Mezzo -
giorno non possa più essere prospettato al li -
vello della vecchia forma della lotta per l'im-
ponibile di manodopera, ma al livello di in-
terventi organici nella politica degli investi -
menti, nei piani produttivi di azienda e di set-
tore, cioè nelle scelte della politica nazional e
e meridionale .

PASTORE, Ministro senza portafoglio . Noi
dicevamo queste cose in Parlamento già ne l
1960 .

CHIAROMONTE, Relatore di minoranza .
Ma poi ve le siete dimenticate .

PASTORE, Ministro senza portafoglio . In-
tanto incominciamo con il constatare che voi
non ci insegnate proprio niente; poi vedremo
se siamo riusciti nel nostro intento .

LACONI . Avete cominciato nel 1960, m a
poi avete smesso .

CAPRARA . Sono perfettamente d'accordo
con lei, onorevole Pastore, che queste cos e
ella non soltanto le ha dette, ma le ha anch e
scritte . Ma il punto consiste proprio nella
compatibilità dì queste posizioni – usando u n
termine tecnico – con la legge che voi presen-
tate . questo l'argomento della nostra discus-
sione .

Noi abbiamo conosciuto, le posizioni assun-
te dagli onorevoli Franco Malfatti, Sullo e
Donat-Cattin nel consiglio nazionale della de-
mocrazia cristiana ed allora io mi domand o
che senso abbia presentare queste riserve (non
voglio dire delle alternative) da parte dei
gruppi della sinistra cattolica nell'organo di-
rettivo del partito di maggioranza, quand o
si vuole accettare nello stesso tempo quest o
provvedimento che non rappresenta una stru-
mentazione di quel piano Pieraccini che tal i
problemi non si pone in questi termini e
che nasce invece come strumentazione del ca-
pitolo sedicesimo, parte terza, dello stess o
piano Pieraccini, il quale parla esattamente
di assetto territoriale, riducendo quello de l
Mezzogiorno ad un problema di squilibrio ter-
ritoriale ? Come è allora compatibile quest a
vostra critica con tale accettazione della filo-
sofia dell'efficienza del sistema dominante, d i
cui siete diventati portatori, e che non pu ò
neanche lontanamente essere confusa con ci ò
che voi avete scritto sulla necessità di rinno-
vare certi indirizzi e certi meccanismi di que-
sto sistema ?

Sarei molto lieto se i citati oratori del con-
siglio nazionale della democrazia cristiana vo-
lessero far sentire la loro voce in questa sede .
Sarebbe questo il mezzo migliore per ridar e
fiducia ed autorità al Parlamento .

MICELI. Certo sarebbe augurabile, anch e
se ad essi è vietato da una tassativa circolare
del gruppo democristiano di presentare emen-
damenti .

CAPRARA. Anche se non potranno pre-
sentare emendamenti, potranno intervenir e
nel dibattito . Se così fosse, essi darebbero
veramente una dimostrazione di coerenza lo-
gica e di rispetto reciproco . Infatti, quale si-
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gnificato ha dire queste cose nel consigli o
nazionale della democrazia cristiana e non
dirle poi in questa sede, nella quale si pren-
dono le decisioni ? A meno che non si vogli a
scambiare l'organo direttivo della - democra-
zia cristiana come idoneo comunque a deci-
dere (una -risposta in tal senso spetterebbe a
lei, onorevole Lezzi) .

In altri termini, che significato ha quest a
posizione critica in seno al consiglio nazionale
della democrazia cristiana, alla quale poi cor-
risponde in Parlamento l'accettazione di un a
scelta dorotea ? Che significato ha quest a
espressione per la sinistra cattolica ? I fatti ,
le reticenze, le circolari ci fanno pensare evi-
dentemente che anche questa è la posizione
della sinistra .

Onorevole Pastore, dicevo poc'anzi che no i
non ci riteniamo affatto i soli scopritori d i
questa verità meridionale. Ella poco fa ha ri-
cordato che queste cose le ha scritte in prece-
denza e noi ne siamo pienamente convinti . Ho
qui sottomano (e l'ho portato per ricordar-
glielo) il volume Mezzogiorno e politica d i
piano, redatto da alcuni studiosi che fanno
parte della sua rivista e che immagino sian o
particolarmente vicini alla sua attività di Go-
verno. Ebbene, qual è l'impostazione che in
questo volume voi date al problema' ?

Che cosa avete scritto voi non nel 1960 (no n
andrei molto indietro nel tempo, onorevole
Pastore), ma nel 1964, cioè un anno fa ? No i
non vogliamo insegnarle niente di nuovo, an-
che se ci permettiamo di pensare che a quest a
posizione ha contribuito anche la polemica
svolta dalla nostra parte, se vogliamo creder e
alla utilità dei confronti e degli scontri po-
litici .

In questo volume, precisamente in un ar-
ticolo .di Achille Parise, si scrive che « il pro-
blema del Mezzogiorno è il problema dell a
modificazione del meccanismo di sviluppo del -
la società italiana » . E non mi pare che si a
poco, onorevole Pastore . Ella mi darà atto
che evidentemente si tratta di una afferma-
zione di notevole peso . Nel citato articolo s i
dichiara anzi di modificare il sistema di con-
venienze al fine di dar luogo al tipo di accu-
mutazione che nel quantum, nella qualità e
nello spazio corrisponda a quanto desiderato .
La modifica di questo sistema che si ritenev a
nel 1964 importante e decisiva deve signifi-
care, anzi può implicare – come scrive preci-
samente l'articolista – riforme talora anche
profonde nei rapporti istituzionali . 'Si con-
clude in questo articolo : « Il problema del
Mezzogiorno è oggi più che mai un proble-
ma nazionale, poiché esso coinvolge l'intero

meccanismo di sviluppo della società ita-
liana » .

Non abbiamo dunque scoperto soltanto noi
queste cose . Nello stesso articolo si sostien e
che per realizzare oggi una politica meridio-
nalistica occorre condurre un'azione a monn e
sul complesso di fattori che determinano i l
quadro in cui si svolge l'intero processo nazio-
nale di accumulazione del capitale . Ceto ,
onorevole Pastore, nonostante le genericità d i
questa affermazione, noi concordiamo su que-
sto punto, che va sulla linea del dibattito,
dell'aprile 1960 che facemmo in quest'aula ,
e sulla base anche della « nota aggiuntiva »
dell'onorevole La Malfa; ma vogliamo con-
frontare queste affermazioni con le compati-
bilità, con gli obiettivi, con le convergenz e
che sono espressi invece nel piano Pieraccin i
per quanto riguarda il Mezzogiorno . Esso pre-
vede la stabilizzazione della quota percen-
tuale di occupazione rispetto alla percentua-
le nazionale; prevede che l'emigrazione non
debba essere del tutto abbandonata ma con-
tinuare, nella cifra notevole di 350 mil a
unità lavorative (in che modo poi si modifichi
così il meccanismo di sviluppo non si riesc e
a capire) ; prevede che i nuovi posti per l'atti-
vità meridionale debbano essere cercati nell e
attività terziarie, il che significa assecondar e
una tendenza patologica già in atto nella strut-
tura dell'occupazione nel Mezzogiorno . Non
parlo poi di quello che si dice nel piano Pie-
raccini della riforma urbanistica, perché que-
sto credo debba costituire un punto a parte .

Ecco dunque che da queste posizioni ch e
volevano modificare il meccanismo di svilup-
po siete arrivati invece ad accettare proposte
le quali non vogliono modificare alcuna delle
tendenze in atto; siete arrivati cioè, onore-
vole ministro Pastore, non più a scelte ma a
vere e proprie rinunce da parte di tutta la si-
nistra cattolica, imprigionata nelle pesant i
gabbie delle decisioni e delle scelte dorotee .
Ecco perché noi riteniamo che questa legge
sia importante ai fini della programmazion e
nazionale, perché proprio discutendo di que-
sta legge noi possiamo influire sui fini d i
questa programmazione, perché riteniamo
anzi che la linea di uno sviluppo organico
di tutto il territorio meridionale (ritorniamo
alle cose che ella ha scritto) significhi l'ab-
bandono di una linea di salvaguardia e d i
rafforzamento del meccanismo di formazion e
e di distribuzione delle risorse, linea che cri-
stallizza gli attuali rapporti sociali e che co-
stringe l'intervento pubblico in un'area vera-
mente angusta .
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Noi vi chiederemo di essere coerenti co n
queste vostre posizioni e con quelle che avet e
assunto nel 1964; come chiederemo anch e
maggiori spiegazioni, per la verità, di quell e
che ha dato stamani l'onorevole Lezzi dell e
posizioni del partito socialista . Egli ha ricor-
dato il numero di Mondo operaio dedicato al
Mezzogiorno e l'articolo del compagno Petric-
cione. Certamente fa una certa impressione
pensare che sia sorto l'equivoco che in quest o
articolo si pensi che questo ruolo mitico, com e
ha detto l'onorevole Lezzi, affidato alla Cass a
o a lei, onorevole Pastore, possa essere i l
ruolo di rottura di situazioni retrive, di re-
sistenze e di insufficienze contro le quali si st a
scontrando da oltre dieci anni tutto quanto i l
movimento democratico nazionale . Ma quello
che viene fuori dalle posizioni del partito so-
cialista, da questa in particolare (che non s o
se sia in effetti la posizione del partito socia -
lista), è una sfiducia negli istituti rappresen-
tativi esistenti o istituendi . Certo noi siam o
convinti che su questo occorra fare un franco
dibattito, perché siamo consapevoli delle in-
sufficienze della politica degli enti locali e d
anche delle insufficienze nostre e del movi-
mento di sinistra in questa politica . Però oggi
noi siamo convinti che proprio per ovviare a
queste insufficienze occorra appoggiarsi all e

spinte sociali e politiche che le popolazion i
meridionali sono in grado di dare ; anzi dob-
biamo stimolare queste spinte, cioè dobbiam o
stimolare un avvio alla lotta, all'intervento or-
ganizzato, ad una dialettica avanzata e mo-
derna, perché esca dall'interno del Mezzo-
giorno e delle sue assemblee elettive quell a
spinta ad un rinnovamento delle struttur e
dello Stato italiano, quella spinta alla molte-
plicità dei centri di autogoverno, di centri che
siano capaci di realizzare l'iniziativa creatric e
delle masse e di assicurare vitalità democra-
tica a tutta la collettività meridionale; per-
ché, se voi non prendete questa posizione, ci ò
vuol dire che voi negate spazio e fiducia a
questa lotta, vuoi dire che negate le poten-
zialità rinnovatrici che si sono espresse nell e
lotte meridionali di 'ieri e anche di oggi . Que-
sto è il punto !

Noi non ci rifiutiamo a questa verifica ; e
siamo i primi a sostenere che vi è un dete-
rioramento progressivo degli istituti e dei mec-
canismi democratici, che vi è anche una in -
sufficienza del sistema attuale, che vi è u n
crescente accentramento del potere : e ritenia-
mo che proprio l'occasione di questo disegn o
di legge sul Mezzogiorno debba essere quell a
di un dibattito per una verifica critica dell e
posizioni su questo punto, sul ruolo della de-

mocrazia, sul ruolo degli istituti rappresenta-
tivi, sulla necessità di una estensione di quest i
istituti, sulla necessità di farli crescere nell a
vita meridionale come interlocutori validi e
comunque come interlocutori necessari d i
qualsiasi patto economico e politico che si vo-
glia fondare sul Mezzogiorno e sul paese in-
tero.

Anche qui, onorevole Pastore, voglio aprir e
il discorso su questo punto citando lei, e i n
particolare citando quanto scritto in un arti -
colo di fondo del Nuovo osservatore del no-
vembre 1964 (immagino che l'abbia scritt o
lei; il « fondo » non è firmato) : « Noi siam o
troppo convinti che la più grande riform a
dello Stato italiano è un governo locale de-
mocratico ed efficiente » (è scritto qui, sull a
sua rivista) « per cui vogliamo invitare pro-
prio i nostri amici socialisti » (mi dispiace :
l'onorevole Pastore vuole invitare lei, onore-
vole Lezzi) . . .

CHIAROMONTE, Relatore di minoranza .
un articolo di critica al piano Giolitti .
CAPRARA. Certo : la critica (come ell a

giustamente ricorda) era al piano Giolitti . Eb-
bene, il Nuovo osservatore in quell'occasione
invitava i socialisti – invitava anche lei, ono-
revole Lezzi – « a non ridurre la programma-
zione ad uno strumento per negare o ritardare
tale riforma » .

E allora, dov'è questa riforma ? Mi sem-
bra che non l'abbiate fatta, né – evidente -
mente – neppure impostata in questa legge .

« La programmazione – aggiungeva i l
Nuovo osservatore – avrà senso se riuscirà
ad allargare la sfera dell'autonomia e della
libertà e non ulteriormente a statalizzare ogn i
azione pubblica o privata, nella tremenda e
falsa presunzione » (notate il tono biblico )

che in tal modo i problemi si possano ri-
solvere » .

Ma ora, onorevole Pastore, ella present a
una legge nella quale questa « tremenda e
falsa presunzione » viene invece confermat a

in pieno : anzi, la linea di fondo della legge
è proprio questa presunzione circa un'azione
pubblica statalizzata (come voi dite) . Ecco ,
questo è il punto . Verrò poi al tema della re-
gione per finire questo mio intervento .

Scriveva ancora il Nuovo osservatore :

« La programmazione costituisce oggi per l a
sinistra lo stimolo per una riflessione più or-
ganica e spregiudicata di tali questioni istitu-
zionali » .

Lo stimolo per una riflessione ! Ma in che
modo ella ha accolto questo stimolo, onorevol e
Pastore ? Certo, non sto a negare la crisi degl i
enti minori, né il fatto che i comuni e le pro-
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vince si trovino con l ' acqua alla gola per ef-
fetto d'una determinata politica statale ; ma
il discorso qui è importante, perché si rife-
risce al ruolo che devono assumere le autono-
mie locali, in un moderno rapporto fra il cen-
tro e le attività politiche decentrate .

Voglio soltanto qui ribadire che la nostr a
scelta su questo punto è che noi siamo per ún a
riforma degli istituti rappresentativi ; siamo
per una creazione di nuovi organi di autono-
mia e di potere politico, come le regioni ; siamo
per il rinnovamento delle funzioni e dei poter i
di decisione degli enti locali ; e siamo del pa-
rere che ciò debba avvenire nutrendo tutto i l
sistema democratico d'una ricca e forte arti -
colazione, nella quale trovino posto e funzion e
i partiti, i sindacati e nuove forme di demo-
crazia di base . È questo il modo nostro di in-
terpretare una avanzata di base verso la de-
mocrazia, per vivificare, dal Parlamento agl i
enti locali, il nostro paese in generale e i l
Mezzogiorno in particolare .

Ma, a proposito degli enti locali, l'ultim a
citazione che vorrei dedicarle, onorevole Pa-
store, è del brano ove ella ha scritto che « bi-
sogna denunciare con fermezza la involuzio-
ne di questi esponenti e maestri della sini-
stra » . Credo che i maestri della sinistra siate
voi . . .

PASTORE, Ministro senza portafoglio .
Nessuno e niente l'autorizza a queste indivi-
duazioni .

CAPRARA. Credo comunque che sia una
cortesia usata ai membri della sua coalizione .
Ad ogni modo, si dice che bisogna denunciar e
con fermezza l'involuzione di questi esponent i
e maestri, i quali parlano di regioni, ma no n
vogliono responsabilizzare i centri di poter e
locale . Per farle piacere, signor ministro, or a
i compagni socialisti non parlano più di re-
gioni; così non può più fare nei loro confronti
questo addebito . Non mi sembra che l'onore-
vole Lezzi abbia parlato di regioni . (Com-
menti) . So anch'io che bisogna vedere quanto
costano .

Il Nuovo osservatore dice che costoro par-
lano di regioni, ma non vogliono responsa-
bilizzare i centri di potere locale, continuand o
a fare di questi ultimi solo dei questuant i
di interventi presso il Governo centrale .

Ebbene, anche qui voglio confrontare que-
sta impostazione con quanto si fa concreta -
mente, con una azione precisa . Sotto l'egida
dell'Associazione nazionale dei comuni italian i
era stata organizzata per il 21 maggio un'as-
semblea dei comuni meridionali, sul tema :
« Ruolo degli enti locali nella politica di pro-
grammazione in riferimento al Mezzogior-

no » ; sull'argomento, quindi, del nostro dibat-
tito. Erano stati diramati già gli inviti . Era
arrivata l ' adesione di 500 comuni meridionali ;
quindi si profilava un grande successo poli-
tico e organizzativo. Io ho persino il test o
della relazione, e conosco quindi le posizioni
che il sindaco di Napoli, avvocato Clemente ,
avrebbe dovuto sostenere in quella sede . Nella
riunione dell'A .N .C .I . della scorsa settimana
è stata confermata la data stabilita. Abbiamo
però sentito parlare di obiezioni del Govern o
e di difficoltà della maggioranza : per cui, in
conclusione, il 21 maggio l'assemblea non si
farà più ; si è finito infatti per rinviarla all a
fine di giugno .

Onorevole Pastore, non le chiedo perché si a
stata rinviata questa assemblea. Ella potrebb e
rispondermi che la cosa non la riguarda. Le
chiedo invece che cosa ella abbia fatto perché
questa assemblea si tenesse, e non dopo la fine
del nostro dibattito, ma nel corso di esso. Cor-
risponde alla concezione di una moderna de-
mocrazia la possibilità di un intervento d i
base mentre ancora si discute una legge : ed
ella non potrà negare che i sindaci dell'Itali a
meridionale avrebbero dovuto essere i prim i
a poterci dire se la legge corrisponde alle
loro attese e alle loro esigenze .

L'abito che critica la questua, dunque, s i
indossa la domenica, quando si scrivono gl i

articoli sul Nuovo osservatore . Ma con que l
rinvio è stato dimostrato un disprezzo siste-
matico della voce degli enti locali . E stato

detto : no, a voi tocca soltanto di venirci ad
ascoltare quando vi daremo direttive com e
ministro per il Mezzogiorno; ma voi dovete
continuare ad essere dei questuanti, ai qual i

noi daremo qualche cosa. Questo « qualch e
cosa », però, non viene dato neanche alla
borghesia meridionale, alla quale rifiutate per -

fino la funzione di tramite subordinato i n

questa politica .
Vi è dunque un disprezzo sistematico e

programmatico . Per voi, signori del Governo ,
gli enti locali devono essere soltanto oggetto, e
mai soggetto di un confronto e di una dialet-
tica democratica .

Per parte mia, non avanzo solo questa cri-
tica, ma anche la richiesta specifica che l'as-
semblea si faccia comunque, e che gli ent i
locali abbiano la possibilità di esprimersi ,
prima e non dopo la conclusione di quest o

dibattito . Questo è veramente un punto signi-
ficante del modo con il quale concepiamo l a
democrazia e i rapporti con gli enti local i
minori .

Ritengo che il problema della democratiz-
zazione degli interventi debba essere al centro
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di questo dibattito ; e non possiamo tacere che
a nostro giudizio la posizione contenuta ne l
disegno di legge è caratterizzata dall'accetta-
zione di una deliberata riduzione dei poteri e
delle prerogative degli enti locali . Per con-
vincersene, basta del resto esaminare la que-
stione della pianificazione territoriale urbani-
stica e dei consorzi per lo sviluppo industrial e
(tema particolarmente caro al collega Lezzi) .

In questa legge i consorzi per lo sviluppo
industriale hanno una posizione importante ,
perché con gli articoli 6 e 31 si precisano le
loro funzioni, si stabiliscono alcune innova-
zioni ai loro statuti, si prevede la possibilità
di concedere anticipazioni, perché i consorz i
possano effettuare le opere infrastrutturali ch e
devono eseguire . Da questo disegno di legge i
consorzi usciranno dunque, in una certa mi-
sura, rafforzati .

Va tuttavia considerato che l'attuale dise-
gno di legge non tiene conto di un criterio (d i
una sfumatura, se si vuole) enunziato ne l
piano quinquennale, esattamente al capitolo
12, dove si afferma che bisogna prima di tutt o
provvedere ad una riorganizzazione dei con-
sorzi in vista dei nuovi istituti della pianifica-
zione urbanistica ; riorganizzazione della qual e
qui non si parla più . Nel piano si legge che
i consorzi devono avere compiti di promozion e
e di gestione delle opere infrastrutturali, com-
piti che devono però attuare in modo tale ch e
la « responsabilità politica » spetti non ai con-
sorzi stessi, ma ai nuovi organi di pianifica-
zione comprensoriale, cioè agli organi previst i
dalla futura legge urbanistica . Di queste in-
dicazioni del piano Pieraccini non vi è asso-
lutamente traccia, nell'attuale disegno di leg-
ge; e non si tratta di posizioni « eversive » d a
noi avanzate, ma di una linea ufficiale de l
Governo.

Vi sono oggi consorzi che sottraggono a i
consigli comunali una parte importante de i
poteri di pianificazione che essi già hann o
(non di quelli che dovrebbero avere) e de i
quali i comuni sono gli unici titolari . Le stes-
se giunte di centro-sinistra – anche quella d i
Napoli – hanno avvertito questo contrasto e
hanno proposto di superarlo attraverso u n
coordinamento fra i piani regolatori general i
e quelli dei consorzi, sottolineando la neces-
sità di sintonizzarli fra loro .

A questo punto si prospetta il mito della
efficienza burocratica corporativa di quest i
consorzi, che si afferma siano dotati di parti-
colari capacità. Noi ne dubitiamo, soprattut-
to avendo sott'occhio il caso di Napoli. Lo
stesso onorevole Pastore, quando si è discus-
so alla Camera della nomina del professor

Palmieri a presidente di questo consorzio, non
ha tenuto celate le sue riserve, come tutti noi
ricordiamo. Ora, non è in questo modo che
si conferisce ai consorzi quella « efficienza »
di cui tanto si parla .

PASTORE, Ministro senza portafoglio .
Le è forse sfuggito, onorevole Caprara, che
all'articolo 6 della legge in esame è espres-
samente previsto che « il ministro per gli in-
terventi straordinari nel Mezzogiorno, di con -
certo con il ministro per l'industria e il com-
mercio, può promuovere, anche su richiest a
degli enti locali interessati, le opportune mo-
dificazioni degli statuti dei consorzi » . Vede
dunque che non è esatto affermare che in que-
sta legge non sia prevista alcuna forma di
modifica degli statuti dei consorzi .

CAPRARA . Su questo punto la legge do-
vrebbe essere assai più esplicita. Occorrereb-
be inoltre precisare quali siano i rapporti fra
i consorzi e le regioni a statuto speciale, dove
la questione è particolarmente acuta .

In questo momento, tuttavia, non muov o
tanto una critica all'istituto dei consorzi ,
quanto alla politica dei poli che, come ell a
sa, onorevole ministro, sta dietro questi isti-
tuti . Intendo cioè criticare (e mi rivolgo an-
che ai colleghi socialisti) l'illusione tipica ,
che è stata coltivata nel Mezzogiorno, di poter
intervenire dall'interno dei consorzi, in un a
azione di sollecitazione e di promozione dell o
sviluppo economico . In realtà, noi contestia-
mo la politica dei poli di sviluppo soprattutt o
perché la linea seguita dai consorzi non è stat a
che quella dell'adeguamento o della riquali-
ficazione degli interventi pubblici secondo u n
criterio di efficienza immediata degli investi -
menti privati : cioè secondo scelte ed orienta -
menti in armonia, non in contrasto, con le ten-
denze del meccanismo di mercato . Questa è la
realtà della politica dei « poli » nel Mezzo-

giorno .
questo che volevate, compagni socialisti ?

Infatti con i consorzi industriali siamo giunt i
a questo punto. Si sono cioè capovolte le parti :
nel consorzi industriali è il meccanismo d i
mercato che regola l'intervento pubblico, e no n
viceversa . Non vi è quello che voi pensavate ,
una forzatura dello sviluppo ; no, qui vi è
qualche cosa di diverso : una fornitura al ca.-
pitale di migliori condizioni ambientali per -
ché possa svolgere le sue funzioni .

Il discorso non è sulla democraticità degl i

enti locali . vero che questi sono pratica-
mente titolari del potere di associazione, ma
la loro volontà si esprime in un contesto tal e
da venire privata di reale autonomia; e in
questo modo, con tale politica, gli enti locali
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sono ridotti, a nostro parere, a fare da mo-
sche cocchiere del capitale industriale .

Questa è la verità, per quanto ci riguard a
e per quanto concerne il Mezzogiorno . Di qui
i nostri emendamenti illustrati nella relazion e
di minoranza, sullo scioglimento dei consorz i
nelle zone di statuto speciale e sulla necessità
di sottoporre a revisione tutti i piani regolatori
dei consorzi di sviluppo industriale .

Noi pensiamo, quindi, che l'industrializ-
zazione meridionale abbia bisogno di una di-
mensione diversa, cioè di una politica na-
zionale di piano, che sia in contrapposizion e
con le tendenze attuali e prossime del mec-
canismo e del sistema economico ; ma una
politica di piano articolata soprattutto in pia-
ni regionali di sviluppo, nei quali il poter e
degli enti locali abbia un peso determinante .

L 'onorevole Barbi, con poca aderenza ri-
spetto a quanto poi è stato ottenuto nell a
legge, ha dedicato la sua attenzione a quest o
aspetto del problema . Egli, infatti, ha inti-
tolato un capitolo a pagina 12 della sua re-
lazione : « Ruolo delle regioni nella program-
mazione » . Vogliamo vedere qual è il ruo-
lo delle regioni ? In primo luogo è stato
bandito il concetto di piano regionale. Ho
letto sul resoconto stenografico che l'onore-
vole Pastore in Commissione ha risposto a
coloro che gli contestavano questa posizione
che avrebbe concesso alle regioni la possi-
bilità di comporre un piano regionale degl i
interventi pubblici decisi in questo ambito
territoriale .

Ella sa, onorevole ministro, che non s i
tratta di fare un elenco, un consuntivo di
promesse, mantenute o non mantenute . Si
tratta di ben altro . Nella stessa legge voi dat e
alle regioni il permesso di avanzare delle
proposte ; e stabilite che, in assenza dello sta-
tuto ordinario, i comitati regionali devono
essere consultati, stabilite che i piani siano
predisposti d'intesa con le amministrazion i
regionali, che siano formulati nel Comitat o
dei ministri e siano approvati dal C .I .R . ,
integrato dalla presenza dei presidenti dell e
giunte regionali .

Mi pare di avere espresso con sufficiente
completezza la vostra posizione .

Non è rimasta alcuna eco della preoccupa-
zione che in Commissione aveva espress o
l'onorevole La Malfa, sottolineando l ' incom-
patibilità fra gli interventi straordinari d i
un organo straordinario come la Cassa pe r
il mezzogiorno e un sistema di programma-
zione economica . L'onorevole La Malfa ave-
va aggiunto che per la Cassa si può parlare

di un momento di transizione, ma del tutt o
interlocutorio .

Come avete risposto a questa esigenza ,
che mi auguro l'onorevole La Malfa vorrà ri-
badire anche qui in Assemblea ? Con una
misura talmente interlocutoria, che a vostr o
avviso la Cassa deve durare fino al 1980 !
Interlocutoria fino al 1980 ? Che cosa signi-
fica ? Ritenete forse che fino al 1980 tutt o
questo sarà compatibile con la mancata at-
tuazione delle regioni e con un certo tipo
di programmazione nazionale ?

Anche qui, onorevole Pastore, non scopria-
mo alcuna verità da soli in questo campo.
Ho letto dai giornali che a Cesena, il 2 maggio,
si è tenuto un convegno con un tema stimo-
lante : « Strutture del potere nella società » .
Vi hanno partecipato alcuni esponenti dell a
corrente di sinistra della democrazia cristia-
na – gli onorevoli De Mita e Ripamonti – e
Io stesso segretario del partito repubblicano .
Un tema stimolante, dicevo, perché ci ri-
guarda molto da vicino; un tema stimolant e
per un convegno di cui vorremmo conoscere
anche lo svolgimento, soprattutto sul punto
dell'intervento delle regioni .

In proposito ricordo che già negli ann i
scorsi questo problema è stato dibattuto (ad
esempio, nel convegno tenuto a Milano dall a
democrazia cristiana nel febbraio 1964, d i
cui ricordiamo le relazioni Bassetti e Gra-
nelli; e cito anche la posizione che nel
recente consiglio nazionale della demòcrazia
cristiana è stata assunta dagli onorevoli Mal -
fatti e Donat-Cattin, i quali si sono pronun-
ciati sulla necessità di istituire subito le re-
gioni a statuto ordinario, come organi di de-
cisione locale in materia di programmazione .
Ecco, questa mi pare sia una posizione sull a
quale si può aprire un discorso .

Ma che rimane in questa legge di un si-
mile discorso ? Peggio : a mio parere, da que-
sta legge insorgono dubbi di natura addi-
rittura costituzionale, per quanto riguarda l a
validità di alcune delle sue parti, in ordine
ai rapporti con le regioni già esistenti, i n
particolare con la Sardegna e con la Sicilia .
Qui la questione è seria, perché vengono in-
taccati alcuni poteri che spettano a queste
regioni .

A che punto siamo su questo argomento ,
sul quale anche in Commissione vi è stato
un momento ,di perplessità e di dubbio ?

Qui vengono fuori, evidentemente, due
questioni . La prima riguarda la conciliabi-
lità degli statuti siciliano e sardo con questa
legge, in particolare per quanto riguarda gli
articoli 3, 4, 8 e 13 dello statuto della Sarde-
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gna. Il secondo punto è ancora più impor-
tante, ed è un punto di merito : cioè l'arre-
tramento che l'attuale legge di proroga dell a
Cassa del mezzogiorno compie, rispetto all a
legge n . 588 del 1962 riguardante il pian o
regionale della Sardegna .

Questo è un punto, onorevole Pastore, su l
quale bisogna necessariamente fermare l a
nostra attenzione, dal punto di vista poli-
tico e costituzionale . Un arretramento, ho
detto (mi correggano i colleghi che hann o
maggiore conoscenza di questo testo), soprat-
tutto per quanto riguarda le finalità, che ne l
piano regionale sardo sono chiaramente in -
dicate nel raggiungimento della massima oc-
cupazione, nel rapido, equilibrato increment o
del reddito, nella possibilità anche di pro -
cedere all'esproprio per quanto riguarda
l 'agricoltura. Questa legge, inoltre, rappre-
senta un arretramento anche rispetto alla lo-
calizzazione, perché nel piano regionale sar-
do si parla di zone territoriali omogenee ,
che possono essere individuate anche in bas e
alle condizioni sociali in cui versano : men-
tre non è rimasto assolutamente nulla d i
tutto questo nel piano di strumentazione del -
la Cassa. Quanto alle competenze della re-
gione, secondo lo statuto sardo e secondo
la legge del 1962 - che certamente non vo-
gliamo mitizzare, di cui vediamo i limiti ,
ma anche le parti positive - la regione sard a
predispone il piano, lo attua, lo controlla ,
lo coordina tecnicamente . Che è rimasto d i
questa possibilità nella legge che voi ci avete
presentato ? Che è rimasto di questa indi-
spensabile presenza delle regioni nella fas e
di elaborazione, nella fase di apporto cono-
scitivo e nella fase di controllo, di correzione ,
anche nel corso dell 'applicazione del piano ?

Una risposta convincente su questi pro-
blemi non vi è stata . Avremo, onorevole Pa-
store, una risposta su questi temi, da lei o
dal relatore per la maggioranza ?

Per questi motivi abbiamo espresso nell a
relazione di minoranza la nostra netta av-
versione a tutto il capo primo del disegno
di legge che ci viene presentato . E qui torna
di nuovo una domanda, che si riferisce all a
compatibilità di certe posizioni politiche con
gli atteggiamenti che si assumono nel cors o
del dibattito su leggi concrete che discutiam o
e che dovremmo approvare . Ricordo di aver
fatto questa citazione anche un anno fa, sen-
za che mi venisse data risposta ; e la rinnov o
ora, nella speranza che questa volta, dopo
un anno, mi si risponda . Anche su questo
punto vi è stato un arretramento delle po-
sizioni del partito socialista . Ricordo che ne -

gli anni passati (la citazione la feci un ann o
fa, ma la posizione era di alcuni anni prima) ,
ed esattamente nella seduta del 16 novem-
bre 1951 in quest'aula, un eminente parla-
mentare del partito socialista che oggi ha
responsabilità di Governo, parlando delle re-
gioni nel corso del dibattito su una legge re-
gionale che allora si discuteva, rivolgendos i
al partito repubblicano diceva : « Il partito
repubblicano da qualche anno si è ridott o
alla teoria del " contentiamoci di poco, per-
ché meglio poco che niente " » . Per la verità ,
questo eminente collega del partito sociali -
sta non diceva soltanto questo, ma affermava
ancora : « Oggi che potreste esigere dei di -
ritti scritti nella Carta costituzionale, siete
diventati timidi e remissivi, in modo tal e
che non vi accorgete che quel poco che otte-
nete è assai meno del molto che concedete
proprio con la vostra remissività e con la
vostra timidezza » . Si tratta, come dicevo ,
di un eminente parlamentare socialista, che
oggi ha responsabilità di Governo . Egli so-
steneva vigorosamente che in tema regionale ,
in tema di anticipazioni della politica regio-
nale, non si può essere timidi e remissiv i
fino al punto da tornare indietro rispetto a
quello che già si è ottenuto .

Cosa dirà oggi questo eminente parlamen-
tare socialista ? Cosa dirà l'onorevole Co-
rona - perché di lui si tratta - ora che è di-
ventato ministro del turismo e dello spetta -
colo ? Cosa l'ha fatto diventare tanto timido
e remissivo su questo punto ?

L'onorevole Corona concludeva - ed i o
voglio concludere con lui - che occorre pro -
seguire questa battaglia. E noi la prosegui-
remo : in quest'aula, al Senato, nel paese ,
nel Mezzogiorno, in tutti gli organi elettivi .
Proseguire questa battaglia significa rispon-
dere alla crisi pressante che deriva dalla
struttura democratica arretrata e debole de l
Mezzogiorno, misurandoci, nello stesso tempo ,
con la realtà ; significa adeguare gli enti lo -
cali ai loro crescenti compiti di intervent o
e di propulsione ; significa, in pratica, com-
battere in concreto vecchie e nuove form e
di degenerazione clientelare, di parassitismo ,
di particolarismo; significa anche, però, ne -
gare la delega a non si sa bene quale de-
miurgico centro propulsore (come scrive
Mondo operaio) .

Pensiamo che questa sia la peculiarità
della nostra posizione, che è di opposizion e
e di rifiuto nei confronti di questo provve-
dimento, ma costituisce anche un appello pe r
un'azione pratica, assieme alle forze demo-
cratiche, al fine di ricercare la via per una
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generale elevazione del livello di vita poli-
tica del Mezzogiorno ed un adeguamento della
sua attività alle esigenze di una articolata
politica di sviluppo. In altri termini : noi
chiediamo un rilancio dell'iniziativa meri-
dionalista, e non la proroga di un regime
che si è dimostrato fallimentare ; chiediam o
il rilancio di un'iniziativa che deve segnare
lo sviluppo delle attività di massa .

Lo sappiamo : si tratta di problemi gravi
ed impegnativi . Il nostro contributo lo diam o
misurandoci con la realtà, con le posizioni
altrui, arricchendo in tal modo la strate-
gia unitaria di un movimento di classe ch e
voglia adempiere ai propri bisogni e ai pro-
pri compiti, perché l'Italia e il Mezzogiorno
vadano appunto avanti, verso una democra-
zia nuova ed avanzata . (Applausi all'estrema
sinistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Sorgi . Ne ha facoltà .

SORGI . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, abbiamo ascoltato la polemica, garbata
è vivace nella forma, ma dura e radicale nell a
sostanza, dell'onorevole Caprara . Per me la
cosa è stata di particolare interesse perché
egli col suo comportamento ha in fondo di -
mostrato che fermenti di rinnovamento e ca-
pacità di realizzazioni sono senz'altro conte-
nuti in questo provvedimento, che l'opposi-
zione non riesce ad agganciare con critiche
dirette e pertinenti .

Nonostante le apparenze, infatti, nonostan-
te qualche particolare riferimento a question i
concrete e precise in ordine al disegno di leg-
ge, l'onorevole Caprara sostanzialmente ha
eluso il tema, ha' negato l 'argomento, rifu-
giandosi in altri temi, come quelli della pro-
grammazione e della costituzione delle re-
gioni, che, ovviamente, hanno legami intrin-
seci con la questione da noi oggi esaminata .

Ma se il ragionamento ha la sua attrat-
tiva sul piano teorico di una visione organica
e perfetta, diventa assolutamente astratto su l
piano operativo . È comprensibile come l'ono-
revole Caprara, nel suo ruolo di oppositore ,
possa permettersi queste evasioni dalla realtà ;
noi invece dobbiamo scegliere la posizione
umile ma creativa di chi opera in concreto
e con atti che come tali sono necessariamente
limitati, ma che sono i soli a produrre ogn i
reale avanzamento nel progresso . Questo –
lo ricordino anche gli oppositori – non è ma i
il risultato di voli pindarici, ma è un fatto
cumulativo che scaturisce da apporti succes-
sivi e particolari, in una graduale realizza-
zione di cose concrete .

Certo, occorre un'idea animatrice, che a l
concreto possa dare un valore concettuale e
pratico piuttosto che un altro . E noi possiamo
dire che questo disegno di legge ha il suo va-
lore innovatore, poiché non è pura e sem-
plice continuazione di un quindicennio che ha
visto una particolare impostazione della Cass a
per il mezzogiorno in gran parte come ent e
erogatore di mezzi finanziari ed esecutore d i
opere pubbliche . Stiamo facendo invece un a
legge nuova . E un nuovo corso che si vuole
dare alla soluzione dei problemi del Mezzo -
giorno, trasformando la Cassa in un organi-
smo di propulsione e di stimolo alle attività
produttive, come il relatore onorevole Barb i
afferma nella sua nitida e sintetica relazione .

Ora, noi certamente non condividiamo l a
posizione di certi meridionalisti chiusi, i qual i
tirano a prendere quello che è possibile pren-
dere, accettando frammentarie erogazioni d i
mezzi finanziari, comunque possano venire .
Però non accettiamo neppure la posizione, ch e
è massimalista e non è concreta, di chi vor-
rebbe tutto bloccare in attesa che la comunità
nazionale giunga a realizzare quella meta pur
così importante e determinante che è la pro-
grammazione ed alcune fondamentali riform e
strutturali di carattere economico, sociale e d
amministrativo .

Il Governo ha seguìto una terza via, ch e
risponde alla esigenza di non interromper e
nel Mezzogiorno gli interventi straordinari ( i
quali sono tanto più necessari quanto più l a
situazione economica è delicata nel sud e
debole) .

Non deve oggi sottovalutarsi il fatto che
una responsabilità non lieve per la congiun-
tura, va attribuita agli squilibri, non solo setto-
riali, ma anche territoriali . Aggiungiamo che ,
se l'economia del resto d'Italia ha una mag-
giore solidità e può quindi con forze endo-
gene resistere a certi momenti critici e avere
le energie in sé per superarli, per il nostro
Mezzogiorno non esistono ancora queste capa-
cità di forze interne autonome . Era perciò
assolutamente necessario che la comunità na-
zionale intervenisse in un'azione straordinari a
e rivitalizzante per difendere il sud non sol o
dalla congiuntura che la sua economia st a
attraversando, ma anche dai contraccolpi del -
le difficoltà 'del più solido nord, di cui l'ele-
mento più evidente è il riflusso degli emigrat i

meridionali .
Noi non ignoriamo la necessità di coordi-

nare questa politica del Mezzogiorno e di in-
serirla nell'ambito più vasto della program-
mazione . E mi ha fatto sommo piacere notare
che il collega Caprara è stato costretto a ci-
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tare ripetutamente, proprio in merito alla pro-
grammazione, autori della democrazia cristia-
na e delle altre forze politiche di Governo :
il ministro Pastore, il ministro Fanfani, l'ono-
revole Rumor, l'onorevole La Malfa . Quest o
sta a dimostrare che non stiamo ad attender e
di imparare il problema da loro, ma che l o
conosciamo da tempo .

E adesso, non per aggiungere citazione a
citazione, o per avere la vanagloria di fare
un'autocitazione, mi sia permesso ricordare
un mio ordine del giorno dell'ottobre 1955 per
un piano regionale di industrializzazione
chiesto per l'Abruzzo (forse una delle prime
voci elevatesi in questa Camera sul tema dell a
programmazione regionale) ; e mi sia consen-
tito leggere quanto nel 1961, in sede di discus-
sione del bilancio dell'industria, dicevo al mi-
nistro Colombo, parlando degli interventi pe r
l'industria meridionale : « Occorre accelerare
l'attuazione del " nuovo corso ", ormai ripe-
tutamente annunciato . Non bastano più le in-
frastrutture come elemento propulsivo . Non
sono impulso sufficiente le esenzioni fiscali e
doganali . Rappresentano un passo avanti i
contributi a fondo perduto per la nuova in-
dustria nel sud . Ci avviamo ad una imposta-
zione più attiva con la creazione di aree d i
sviluppo industriale. Ma a me pare che i l
grado più elevato al momento presente si a
raggiunto con questa annunziata programma-
zione globale e regionale, che compiendo un a
serie di interventi organici in tutte le zone e
in tutti i settori, interessi tutto il fatto eco-
nomico, dagli apparati produttivi ai sistem i
di mercato, agli insediamenti umani, alla for-
mazione professionale, ai nuovi abiti sociali e
contenuti culturali, per poter raggiungere i l
traguardo di una vera trasformazione struttu-
rale dell'economia meridionale » .

Questo disegno di legge non può antici-
pare - perché non è suo compito - il dibat-
tito, e tanto meno la realizzazione della pro-
grammazione ; però non ignora affatto il senso
della programmazione, non ne pregiudic a
l'applicazione, in qualche modo ne anticip a
alcune linee e comincia a predisporre l'eco-
nomia del sud, in modo da renderla recettiva
della nuova, auspicata impostazione economic a
che, quando giungerà, non potrà trovare i l
sistema produttivo meridionale fermo e se-
duto, ma dovrà trovarlo già in cammino .

Quando le regioni a statuto ordinario sa -
ranno create, quando gli enti di sviluppo i n
agricoltura entreranno in funzione, quando gl i
enti locali saranno investiti di nuovi compiti ,
quando verranno stabilite nuove forme di rac-
colta e di investimento del risparmio, quando

la programmazione avrà messo in funzione i l
proprio ampio e complesso meccanismo, al-
lora veramente potranno essere esaltate le ca-
pacità di sviluppo del sud, le quali però
avranno già dovuto avviare un processo d i
manifestazione e di consolidamento, se no n
vorranno fare da freno al progresso general e
che - come si prevede e si spera - aumenterà
decisamente il suo ritmo .

Nel testo del provvedimento in discussion e
era stato adottato in precedenza il criterio ,
forse un po' troppo ristretto, della concentra-
zione assoluta delle fonti di finanziamento .

Questo è un argomento molto discusso dai me-
ridionalisti . Ho constatato comunque che l a
Commissione ha trasformato questo criterio ,
attenuandone in qualche modo il caratter e

assoluto. Indubbiamente le aree che hann o
una naturale vocazione allo sviluppo econo-
mico, agricolo e turistico debbono essere valo-
rizzate nei loro elementi naturali, perché all a
natura non si può fare violenza ed è difficil e
creare un fenomeno economico che non abbi a

dei fondamenti in elementi naturali . Non è
quindi giusto negare il valore economico de l
criterio della concentrazione dei mezzi, ai fin i
di una utilizzazione razionale e non assisten-
ziale delle risorse naturali e degli intervent i
finanziari .

Però, ragionando proprio sul piano eco-
nomico e non assistenziale, ritengo di dover
ricordare ai teorici dell'economia come i l
punto fondamentale stia nella ricerca del gra-
do ottimale di concentrazione . Talune espe-

rienze verificatesi in zone ad alto svilupp o
hanno cominciato a gettare ombre sul criteri o
della concentrazione assoluta. Gli economisti
lo ritenevano intoccabile. Eppure le ombre
sono sorte, non soltanto per le sue implica-
zioni di carattere sociale ed umano, ma anch e
per le contraddizioni che sul piano stesso del -
la convenienza economica l'eccessiva concen-
trazione ha cominciato a manifestare, sia com e
esasperazione di alcuni fondamentali proble-
mi organizzativi nelle zone di sviluppo, si a

come accentuazione di alcuni squilibri nelle
zone sottosviluppate, la cui soluzione rimane
sempre sulle spalle dell'economia nazionale ,

ed in termini aggravati .

Per noi che viviamo nel sud, il problem a
della concentrazione delle iniziative indu-
striali, agricole e turistiche riveste una parti -

colare importanza . Nello stesso tempo però f a

temere che agli squilibri tra nord e sud pos-
sano aggiungersene altri nell'interno stess o

del meridione . t il cosiddetto « Mezzogiorn o
interno » che ci preoccupa in prospettiva, ol-
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tre che nella cruda realtà che già presente-
mente noi viviamo .

A queste osservazioni cominciano oggi ad
essere sensibili anche i teorici dell'economia ,
i quali alla prova dei fatti hanno dovuto am-
mettere come certi principi che in astratto
sembravano assoluti abbiano bisogno di esser e
ridimensionati . Ma ancor più queste osserva-
zioni toccano noi che viviamo la vita del sud .
Qualche volta, è vero, possiamo esseré accu-
sati di avere una visione, non dico campani-
listica, ma comunque limitata al travaglio
delle zone in cui viviamo . Però bisogna con-
siderare che le nostre invocazioni e il nostro
stesso comportamento sono i sintomi di una
reale situazione di disagio nella quale ci di -
battiamo e di cui siamo l'espressione diretta .
Per noi è molto importante evitare, per questo
sta al legislatore, l'accentuarsi degli squilibr i
interni al Mezzogiorno . È questo un prezzo ,
come dice qualche economista, che va assolu-
tamente pagato al progresso ? Io non lo credo .
Anche se è vero che il potenziamento di un
polo di sviluppo richiama energie, creando fa -
talmente zone di fuga e quindi vuoti e
squilibri a distanza media, il politico accorto
e lungimirante ha gli strumenti perché tale
fenomeno venga, se non impedito, almeno
attenuato .

Mi sia consentito aggiungere alcune consi-
derazioni a tutto quanto è stato detto a tal
proposito. Molto si parla di parità di reddit o
tra i vari settori, soprattutto del settore agri -
coli nei confronti dell'attività terziaria e se-
condaria. A mio parere, lo squilibrio esistente
tra l 'agricoltura e gli altri settori non potr à
mai essere superato né in teoria né in pratica ,
essendo l'agricoltura legata a cicli natural i
che l'uomo non può intervenire a modificare
se non in misura molto limitata . Vi è però
un modo, a mio avviso, di risolvere il pro-
blema: si può favorire l'insediamento diffuso
di certi tipi di industrie, ovviamente di pic-
cole dimensioni, che siano collegate con l'agri-
coltura, sia come fornitura di strumenti alle
lavorazioni agricole o alla vita rurale, sia co-
me trasformazione di prodotti del campo e
dell'allevamento .

L ' insediamento diffuso di attività secon-
darie e terziarie permetterebbe l'occupazione
extragricola di uno o più elementi della fa-
miglia contadina, senza che questa debba ab-
bandonare l'attività fondamentale .

Il problema della parità verrebbe così a d
essere risolto per altra via, con l ' integrazione
dei redditi nella realtà economica di quel pic-
colo gruppo che è la famiglia, rompendo an-
che a tale livello lo schema rigido, da cui altri

più vasti gruppi sociali si sono liberati : in
modo che non si dovrebbe avere più la fami-
glia a reddito semplice (o contadina o operai a
o artigiana o impiegatizia o d'altro tipo a d
unica direzione), ma si avrebbe una famigli a
ad economia integrata, complessa e – diciamo
la parola giusta – completa .

La Commissione ha introdotto una atte-
nuazione del criterio della concentrazione ,
quando nelle agevolazioni per l'attività agri -
cola ha incluso anche programmi al di fuori
dei comprensori irrigui, ma connessi con l a
loro valorizzazione; quando alle agevolazioni
per l'industria ha aggiunto quelle per l'atti-
vità artigianale e la pesca ; quando per il tu-
rismo ha indicato alcune altre attività al d i
fuori dello stesso comprensorio di sviluppo
turistico, quanto meno ai fini di un collega -
mento tra vari comprensori .

Alcune di queste estensioni sono lasciate
alla facoltà discrezionale del ministro presi -
dente del Comitato dei ministri per il Mez-
zogiorno. Ritengo che tutto ciò concorra a non
far perdere alla legge il carattere fondamen-
tale di disciplina di interventi straordinar i
e propulsori, pur introducendo elementi nuo-
vi, che si differenziano da quelli relativi a l
primo quindicennio di attività della Cass a
per il mezzogiorno . Nello stesso tempo, il mi-
nistro ha la possibilità di superare' il pericol o
che si correrebbe, di dar vita cioè ad isole a d
altissimo sviluppo industriale, agricolo o tu-
ristico, emergenti in zone di . deserto econo-
mico. Si può invece dare origine ad un siste-
ma di più poli centrali a maggiore vitalità ,
ciascuno dei quali potrà avere attorno altr i
poli a sviluppo medio, su cui esercitare u n
influsso diretto vitalizzante, a guisa di al-
trettanti sistemi planetari . Ognuno di quest i
centri di alto e medio sviluppo avrebbe at-
torno a sé un alone di animazione economic a
riflessa e potrebbe essere collegato con gl i
altri poli dello stesso settore e con i poli d i
settori diversi, in modo che zone a svilupp o
industriale, agricolo e turistico siano colle-
gate tra loro e si realizzi attraverso il coordi-
namento degli interventi della Cassa per i l
mezzogiorno quella solidarietà effettiva intrin-
seca che vige, anche quando noi ce lo dimen-
tichiamo, fra le varie componenti del com-
plesso fatto economico .

Dopo queste osservazioni di carattere gene -
rale, ritengo mio dovere fare qualche accenno
ad alcuni problemi particolari dell'Abruzzo .

I problemi dell'Abruzzo non vanno consi -
derati in una visione limitata o campanili -
stica, ma chiedono di essere inseriti in una
visione di assieme. Quante volte noi abbiamo



Atti Parlamentari

	

— 15016 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DELL ' 11 MAGGIO 1965

dovuto constatare a posteriori gli errori di
certe impostazioni iniziali ! L'economia na-
zionale è un complesso organico, che pu ò
essere paragonata alla « cordata » delle ascen-
sioni alpinistiche : se c'è qualche element o
territoriale o settoriale che rallenta, è l'anda-
mento di tutta la cordata che viene rallentato .

A denunciare una particolare depression e
dell 'Abruzzo vi è stata, in questi anni, l'azio-
ne di numerosi uomini politici di vari par-
titi . Sono state presentate proposte di legge
per provvedimenti speciali per l'Abruzzo da
parte di senatori democristiani e in quest a
Camera da parte del collega Delfino del grup-
po del Movimento sociale italiano : ma queste
iniziative non hanno sortito esito positivo .

Anche il sottoscritto non ha mancato ne l
passato di denunciare questa particolare de -
pressione del sud in una pubblicazione inti-
tolata Abruzzo-ultrasud, nella quale veniv o
documentando alcuni primati negativi nell a
mia regione, dimostrando che essa costituiva
una fascia economico-sociale omogenea co n
la Calabria e con la Basilicata ed inferiore all a
Sicilia ed alla Sardegna . Facevo inoltre que-
sta osservazione : che mentre queste regioni
hanno le leggi speciali e strumenti partico-
lari di carattere amministrativo, economico e
finanziario che possono aprire prospettiv e
più rosee per il loro avvenire, per l'Abruzzo
manca ogni strumento legislativo, ammini-
strativo o finanziario particolare che possa
dare adito a migliori speranze per il futuro .

Oggi non starò a insistere, davanti al mi-
nistro, su questa documentazione di element i
negativi quali il reddito prodotto per abitante ,
certi consumi significativi, come ad esempio
il consumo di energia elettrica, l'indice di mo-
torizzazione e certi indici del potere d'acqui-
sto : tutti elementi che stanno a dimostrare
come l'Abruzzo si trovi, insieme con la nuov a
regione del Molise, con la Calabria e con l a
Basilicata, agli ultimi posti nella graduatori a
delle economie regionali . Segnalo soltanto, a l
ministro ed ai suoi collaboratori, la necessità
di tenere sotto particolare osservazione i feno-
meni economici della nostra regione in con-
fronto con quelli delle altre del meridione . E
desidero appoggiare questa mia segnalazion e
indicando brevemente tre elementi molto si-
gnificativi e caratterizzanti la situazione abruz-
zese in modo che mi pare proprio adatto a
richiamare su di essa l'attenzione particolar e
del Governo. I tre elementi sono : qualità
del reddito; dinamica della capacità produt-
tiva; arretramento demografico .

Quanto alla qualità del reddito, esaminan-
do le componenti della produzione abruzzese

troviamo che la componente agricola è ancora
troppo alta nella nostra regione, ammontand o
al 32,6 per cento, mentre la media del su d
è del 26,7 per cento . La componente indu-
striale e commerciale è troppo bassa : Abruz-
zo 42,9 per cento, media del sud 44,7 per
cento .

Quanto alla dinamica dell'economia abruz-
zese, fatto eguale a 100 il 1951, abbiamo que-
sto quadro del cammino percorso dalle varie
regioni meridionali fino al 1963 : Sicilia 292 ,
Campania 275, Basilicata 262, Molise 252 ,
Sardegna 250, Calabria 249, Abruzzo 246 . È
un triste primato negativo, che sta a dimo-
strare la ridotta capacità di espansione di que-
sta regione .

Se una controprova fosse necessaria, la s i
potrebbe avere nel fenomeno dello spopola-
mento, non unico, perché comune anche a d
altre regioni, ma particolarmente grave nell a
nostra . L'Abruzzo dal 1951 al 1961 ha subito
una diminuzione di residenti di 71 mila unità
e di presenti di 102 mila unità (la cifra della
popolazione residente non rappresenta perfet-
tamente la realtà, perché molti cittadini emi-
grati al nord e all'estero ritardano nel denun-
ciare il cambio di residenza) .

Questa ridotta vitalità - il termine non è
esagerato - dell'economia abruzzese deve de -
stare l'allarme ed attirare un'attenzione par-
ticolare da parte degli organi responsabili e
dell'intera comunità nazionale, soprattutto
quando si pensi che questi fenomeni dell a
ridotta capacità economica e della diminu-
zione di popolazione si collegano e si sosten-
gono a vicenda in senso negativo . Le ridotte
disponibilità economiche spingono alla fuga
le energie umane e determinano questa emi-
grazione indiscriminata, la quale a sua volta ,
con le sue implicazioni economiche e sociali ,
va ad aggravare la situazione economica già
depressa depauperando la regione di forz e
produttive e limitandone la capacità di rin-
novarsi nelle sue strutture economiche e nell o
stesso ricambio delle élites dirigenziali, men-
tre si aggrava in proporzione il peso delle
forze improduttive e delle mentalità anziane e
quindi frenanti . È chiaro che tali condizioni
socio-demografiche non possono dare vita ad
un ritmo intenso di sviluppo economico .

Dopo queste osservazioni di fondo, ecco al-
cuni grossi problemi regionali ai quali riten-
go di dover accennare brevissimamente .

Nell 'agricoltura, mentre si è in attesa che
l'Ente di riforma del Fucino, trasformato i n
ente di sviluppo, estenda la sua attività ad
altre zone della regione, è necessario che l a
Cassa prenda in considerazione il già appron-
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tato piano di bonifica della valle Peligna ,
estendendo così il suo intervento per le zone
irrigue – fino ad oggi intensamente esplicat o
solo nella valle del Pescara – anche ad altre
zone e specialmente alle valli adriatiche . Tra
queste meritano particolare attenzione la val-
lata del Trigno e quelle del Sangro e del-
l'Aventino, chiamate le « vallate della morte »
per la particolare depressione che le atta-
naglia, nonché le quattro valli teramane (de l
Fino, Vomano, Tordino, Vibrata), in cui s i
verifica un fenomeno particolare di deviazion e
di acque per i grandi lavori dei bacini idro-
elettrici ; sicché le acque sono state trasferit e
da alcuni bacini ad altri, creando in alcune
valli un'eccedenza di disponibilità idrica ch e
non è utilizzata per l'irrigazione e in altr e
un depauperamento di acque che dovrebber o
essere in qualche modo restituite per provve-
dere all'irrigazione .

Circa il turismo, vi sono grandi compren-
sori turistici naturali nell'interno montagnoso
come la zona che da Scanno e Sulmona giun-
ge al parco nazionale degli Abruzzi, la zona
della Maiella, la zona del Gran Sasso che, s e
si estende ai monti della Laga, può interes-
sare tre province abruzzesi ed altre provinc e
del Lazio (Rieti) e delle Marche (Ascoli Pi-
ceno) . Vi è la zona costiera, ricca di numeros e
spiagge che già oggi si sono quasi portate a l
livello delle spiagge marchigiane e romagnole
ed hanno avviato il loro sviluppo verso u n
già affermato turismo internazionale .

Quanto all'industria, occorre pensare a d
un collegamento tra le varie zone industrial i
subappenniniche interne ; e si parla (vi sono
già studi preparatori) di una superstrada col-
linare che colleghi i nuclei industriali d i
Ascoli e Teramo con Chieti e Lanciano .

Ma, sempre in merito alla industrializza-
zione, c'è un elemento di naturale svilupp o
industriale, che però purtroppo sta trasfor-
mandosi in uno strumento senza valore : i l
metano .

Parlo tanto del piccolo giacimento di Cel-
lino Attanasio, quanto del ben più ampio gia-
cimento di Cupello . Quando, dopo le delu-
sioni per i ritrovamenti di petrolio (smentiti
o molto ridimensionati), si accertò la real e
esistenza di notevoli risorse di metano, tutt o
l'Abruzzo esultò pensando che finalmente si
disponesse di un elemento naturale di indu-
strializzazione. Ma ecco che l'E .N .I . incomin-
ciò a pensare che fosse più utile per i suo i
bilanci trasportare quel metano a Roma e a
Terni, e costruì un metanodotto per Roma e
per l'Umbria . Vi furono proteste da parte del -
le popolazioni locali con manifestazioni anche

clamorose . Si rispose con assicurazioni d a
parte dei ministri dell'industria e delle par-
tecipazioni statali . Si disse che dei 1 .600 mi-
lioni di metri cubi estratti giornalmente da l
giacimento di Vasto, una metà sarebbe stat a
lasciata all'Abruzzo e l'altra metà sarebbe
stata portata a Roma e a Terni . Ora metà è
stata portata via, ma anche per l'altra metà
si sta costruendo un metanodotto verso Napoli .

Non vogliamo fare gli egoisti . Non voglia-
mo dire che tutto quello che è dell'Abruzz o
debba esservi trattenuto . Non vogliamo che
l'Abruzzo si isoli senza riconoscere il com-
plesso del fenomeno economico nazionale .
L'Abruzzo vuole collaborare con le altre re-
gioni e vuole dare tutto quello che può . Ma
ci si dica che cosa dobbiamo fare per evitar e
che si faccia il rovescio, per evitare che l o
Stato a tutto pensi fuorché allo sviluppo del -
l'Abruzzo . Ci si dica cosa dobbiamo fare pe r
evitare che l'Abruzzo diventi una coloni a
pronta solo a fornire forze di lavoro, materi e
prime e risorse energetiche .

È vero che l'E .N.I . e la Breda, associate ,
sono venute in Abruzzo a creare una grande
industria del vetro, a Vasto. Però anche que-
sta scelta non è stata del tutto felice perché
la stessa iniziativa stava per essere assunt a
dalla Montecatini, la quale, quando ha visto
che l'E .N .I . veniva in Abruzzo, ha impian-
tato il suo stabilimento a Trieste, il più lon-
tano possibile . L'iniziativa di Stato, cioè, v i
è stata, ma in concorrenza con analoga inizia-
tiva che i privati stavano prendendo .

Comunque sia, il metano di Vasto viene
utilizzato in loco solo in minima parte dal-
l'E.N .I ., che perciò ha deciso' di portarlo a
Napoli .

Ben sappiamo che le iniziative industrial i
finora sviluppatesi in Abruzzo sono assoluta -
mente insufficienti a dare un certo tono d i
sviluppo all'economia regionale e non riesco-
no neppure ad utilizzare la quarta parte dell e
risorse energetiche naturali . Ma è appunto
per questo che da anni stiamo chiedendo una
più viva presenza delle aziende di Stato ed in
particolare dell'I .R.I .

A tale proposito ripeto un 'osservazione che
è stata fatta anche ufficialmente in altra sede :
cioè che l'I .R.I ., l'E .N.I . e le finanziarie a
partecipazione statale dovrebbero investire ne l
sud non il 60 per cento, ma la totalità de i
nuovi investimenti, almeno per un certo nu-
mero dei prossimi anni .

Come per il metano, c 'è dall'Abruzzo an-
che la fuga di enormi potenziali di energia
elettrica. Tuttavia per l'energia elettrica al -
meno gli enti locali in qualche modo si con-



Atti Parlamentari

	

— 15018 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DELL ' 11 MAGGIO 1965

solano : ci sono infatti ogni anno alcune cen-
tinaia di milioni sotto forma di sovraccanon i
che vanno ad aiutare le economie locali . Per
gli idrocarburi ci sarebbe una parte dell'ali-
quota che le società estrattive devono versare
allo Stato . L'articolo 22 della legge 11 gennai o
1957, n. 6, prevede infatti che un'aliquot a
vada allo Stato ; mentre l'articolo 24 preved e
che un terzo dell'aliquota statale vada alla re-
gione e, per essa, alla Cassa per il mezzo -
giorno, che deve utilizzarla per favorire il pro-
cesso di industrializzazione regionale .

Domando al ministro se questa legge si a
stata finora applicata e quale sia stato il get-
tito globale del canone versato dalla Monteca-
tini e dall'E .N.I . dal 1957 ad oggi, la cui terz a
parte dovrebbe andare all'Abruzzo attraverso
la Cassa per il mezzogiorno .

Nella legislatura scorsa presentai una pro-
posta di legge (che ho ripresentato ora in-
sieme con l'onorevole Bottari) per estendere
al metano abruzzese le stesse agevolazion i
fiscali che sono state concesse al metano d i
Ferrandina . Ma ora assisto amareggiato a
questa discriminazione da parte del Governo :
il metano di Ferrandina ha un trattament o
privilegiato di fronte a quello abruzzese e
non si riesce ad usare per due situazion i
analoghe uno stesso trattamento, come un
minimo di giustizia esige .

Dopo aver accennato a problemi dei tre
settori fondamentali d'intervento della Cassa ,
non posso non trattare alcuni aspetti dell a
viabilità abruzzese, ricordando come in una
economia di scambi abbiano importanza fon-
damentale i sistemi di comunicazione . Chie-
do a tale proposito che la Cassa intervenga ,
in modo coordinato con i ministeri compe-
tenti, in modo che i programmi autostradali
e stradali tanto della zona appenninica ,
quanto della fascia adriatica siano pensat i
ed attuati in funzione di collegamento fr a
zone industriali e zone turistiche e di asse-
condamento _ delle grandi correnti commer-
ciali, in un complesso di direttrici di marci a
trasversali, che dalla regione puntano in par-
ticolare verso Roma, e longitudinali, ch e
della regione fanno il punto adriatico di sal -
datura fra nord e sud .

In questa visione ampia, organica e fun-
zionale viene ad inserirsi il problema de l
traforo del Gran Sasso, su cui gli uffici della
Cassa hanno già fatto svolgere studi e ri-
cerche preliminari . Si tratta di un grave
problema finanziario e tecnico. Si tratta di
un'opera monumentale, la cui importanza
supera di gran lunga il ristretto raggio d i
interesse delle due province di Teramo e

L'Aquila, per assumere orizzonti ben più
vasti . È infatti il retroterra di una grande
città come Roma che viene a liberarsi d i
una cortina di pietra, ampliandosi e ren-
dendo tanto più scorrevoli le correnti nei
due sensi tra la capitale e le economie dell e
Marche e degli Abruzzi, con una vitalizza-
zione assolutamente nuova delle attività pro-
duttive delle due regioni e con immense con-
seguenze, sul piano turistico e commerciale ,
di prevalente interesse dei due milioni e
mezzo di cittadini romani, per i quali si ab-
breviano le distanze verso zone turistiche
di primaria importanza, nonché le vie de i
prodotti agricoli e zootecnici che arrivan o
alla capitale dalla zona centro-orientale dell a
penisola .

Di fronte a questo problema gigantesco ,
è certo piccola cosa l'altro problema della
viabilità minore, che ora mi accingo a pro-
spettare; ma essa riveste assoluta importanz a
per l'economia locale . . Nell'articolo 7, lette-
ra e) del disegno di legge si parla di « opere
di potenziamento e ammodernamento de i
servizi civili per territori caratterizzati da
particolare depressione » . Ebbene, ci sono
nell'Abruzzo teramano 104 centri abitati sen-
za altro collegamento stradale che semplici
mulattiere. Sembra impossibile che in pieno
secolo ventesimo vi siano ancora certe situa-
zioni di così particolare e spaventosa depres-
sione .

Ora, posso chiedere che la Cassa per i l
mezzogiorno, in forza dell'articolo citato, con
fondi propri integrati con fondi dell'agricol-
tura, risolva questo problema che nessun ' altra
amministrazione, da sola, né i Lavori pub-
blici né il Ministero dell'agricoltura, si tro-
va in grado di risolvere ?

PASTORE, Ministro senza portafoglio .
Perché quelle amministrazioni non posson o
risolvere il problema ?

SORGI . Perché si tratta di collegare fra
loro piccole frazioni, costruendo su terreni
appartenenti a diversi comuni, per cui l'in-
tervento del Ministero dei lavori pubblici è
problematico, sarebbe frammentario, non ri-
solverebbe il problema – marciando col rit-
mo attuale di finanziamenti – se non entro
90 anni . D'altra parte, il Ministero dell'agri-
coltura non sempre può intervenire, perché
non sempre si può invocare il miglioramen-
to fondiario, né i criteri adottati per i suo i
contributi danno la possibilità di costruire
strade in zone molto impervie .

PASTORE, Ministro senza portafoglio .
Sono le amministrazioni ordinarie che de-
vono mettersi in grado di risolvere quei pro-
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blemi. Altrimenti, tanto varrebbe sostituir e
questa legge con un articolo unico in base
al quale per cento anni la Cassa per il mez-
zogiorno prende il posto di tutti i ministeri .

SORGI. Senza sostituirsi agli altri mini-
steri ma coordinando le loro spese e integran-
done i fondi, la Cassa per il mezzogiorno è
tuttavia in grado di affrontare i problemi co n
una visione unitaria di cui nessun ' altra ammi-
nistrazione può invece disporre soprattutt o
quando si tratta di contemperare e di coor-
dinare le richieste di decine di comun i
ognuno dei quali pensa ai suoi centri abitati .
L 'articolo 7 lettera c) dà alla Cassa per i l
mezzogiorno la possibilità. di contribuire all a
soluzione del problema della viabilità minor e
in una zona « caratterizzata da particolare
depressione », sita in massima parte fra l e
montagne dell'Appennino .

Questo dialogo ci fa ricordare che fra i
grandi problemi del sud vi è quello dell'eco-
nomia montana, per altro trascurato com-
pletamente nella legge di proroga degli in-
terventi della Cassa per il mezzogiorno . l
opportuno tener presente che la soluzione d i
tale problema non interessa soltanto la mon-
tagna, ma anche le vallate e le pianure, che
hanno bisogno di una montagna che non s i
sfaldi, che sappia regolare le sue forniture
d 'acqua, che addirittura sia in grado di de -
terminare un clima favorevole . D'altra parte
i territori montani offrono possibilità di svi-
luppo al turismo e anche all'industria .

Nel quadro della valorizzazione dei terri-
tori montani del sud, assume particolare va-
lore il potenziamento della pastorizia, tipic o
elemento dell'economia di quasi tutte le re-
gioni meridionali e quindi argomento di in- ,
teresse non locale e limitato, bensì general e
per tutto il sud appenninico .

L'attuale fase di riduzione di tale attivit à
economica ci ricorda che un importante pa-
trimonio zootecnico sta andando in rovin a
mentre la pastorizia, opportunamente valo-
rizzata, potrebbe invece inserirsi nel rilan-
cio della zootecnica in atto sul piano nazio-
nale, e così concorrere a migliorare l'econo-
mia di zone che per -le loro caratteristiche
non sono in grado di dar vita ad altre forme
di allevamento. Per salvare la pastorizia oc -
corre però mutare i metodi , di allevamento e
sostituire con nuove forme le antiche transu-
manze interregionali, oggi divenute impos-
sibili perché i territori di pianura un temp o
riservati al pascolo degli ovini sono sfrut-
tati più intensivamente per effetto della ri-
forma agraria . Si tratta dunque di passar e
dalla transumanza interregionale a quella ver-

ticale o, come è chiamata, « a due piani » ,
fra monte e fondovalle della stessa provincia :
oppure si tratta addirittura di abbandonare
ogni forma di transumanza per orientars i
verso l'allevamento stanziale o semistanziale .
Tutto ciò pone una serie di problemi di at-
trezzature di zone montane e vallive, per
migliorare i pascoli, provvedere a ricover i
degli uomini e del bestiame, assicurare i fo-
raggi nei mesi invernali, migliorare le razz e
ovine nello stesso interesse sia delle disponi-
bilità alimentari nazionali sia delle industri e
laniere : sono tutti problemi la cui soluzione
è legata ad una visione organica e unitari a
quale è appunto quella propria della Cass a
per il mezzogiorno .

Ma, prima di concludere, devo richiamar e
l'attenzione del ministro Pastore su un pro-
blema di fondamentale importanza per l'in-
tero meridione : i collegamenti ferroviari .
Quando si sente .parlare di agitazioni dell e
popolazioni locali per la minacciata soppres-
sione, ad esempio, del tronco Teramo-Giulia-
nova, qui a Roma vien fatto di sorridere ,
perché si è inclini a ritenere -che si tratti d i
fenomeni campanilistici . La realtà è invece
diversa, poiché la questione dei collegamen-
ti ferroviari nel sud ha dimensioni ben pi ù
ampie e interessa non solo Teramo o Sul-
mona o altre zone interne della mia regione ,
i cui tratti ferroviari sono tutti considerat i
« rami secchi » . L'azienda ferroviaria, a
quanto risulta, intende eliminare nei pros-
simi due anni duemila chilometri di « rami
secchi » . Ma questo solo per cominciare .
L'azienda infatti ha dichiarato che vuole ar-
rivare ad una riduzione della rete ferrovia-
ria di cinquemila chilometri nel giro di al-
cuni anni. Ora il provvedimento interessa
proprio il sud, delle cui linee ferroviarie ben
il 45 per cento è considerato da smantellare ,
mentre delle ferrovie del centro-nord solo i l
17 per cento è classificato fra i « rami secchi » .
Ora non è possibile che, mentre è in atto
un imponente piano di potenziamento dell e
comunicazioni, si pensi di eliminare gra n
parte delle linee ferroviarie di cui il Mezzo-
giorno dispone . I tecnici delle ferrovie dell o
Stato elaborano questi progetti soppressivi per
risanare il bilancio della loro azienda . E da
questo punto di vista hanno ragione . Non di-
mentichiamoci però di prevedere che cosa
avverrebbe per l'intera economia meridional e
(e quindi nazionale) se si smantellasse vera-
mente quasi la metà della rete ferroviaria de l
sud. Tale sarebbe l'implicazione di problemi
in riferimento a tutte le fasi e gli aspetti de l
processo produttivo e dei fenomeni commer-
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ciali, nonché alla mobilità dei lavoratori, ch e
si avrebbe una enorme ulteriore azione ag-
gravante della già esistente depressione .

Uno dei tre componenti la commission e
di esperti che pose il problema in termin i
ultimativi all 'amministrazione ferroviaria, af-
fermando che bisognava indirizzarsi verso l a
soppressione dei « rami secchi » (credo il pro-
fessor Saraceno), in un altro suo studio h a
affermato che all 'epoca dell'unificazione d'Ita-
lia fu adottata una erratissima impostazion e
della politica dei trasporti per cui il sud ebb e
una rete ferroviaria a maglie molto larghe .
Proprio a quella impostazione errata egli ad-
debitava la responsabilità prevalente dell o
squilibrio che si è creato in questi cento ann i
fra il nord e il sud . Ora, è razionale che quel -
l 'errore di impostazione lamentato per i cent o
anni passati lo si voglia ripetere ed aggra-
vare oggi con la soppressione del 45 per cento
della già scarsa rete ferroviaria del sud ? L ' in-
tero Mezzogiorno si attende una azione decis a
del Governo perché gli interessi di bilanci o
dell'azienda ferroviaria non pregiudichino gl i
interessi del più ampio bilancio dell'economi a
meridionale e nazionale .

A conclusione di questo mio intervento, cre-
do doveroso esprimere un particolare compia-
cimento per le intenzioni espresse per le at-
tività di formazione umana. In proposito mi
piace citare quanto Colin Clark in un suo
opuscoletto – 1l mito dello sviluppo econo-
mico – afferma quando ricorda agli economi-
sti e ai responsabili della cosa pubblica che i l
fattore fondamentale dell'economia non sono ,
come purtroppo da molti si crede, le risors e
naturali e l'impiego dei capitali, ma è il fat-
tore umano. E un nuovo umanesimo che rie-
merge e che io saluto con compiacimento com e
cristiano e come studioso di sociologia, perch é
realmente le leggi dell'economia si vendican o
contro di noi quando commettiamo l'error e
di ritenere che l'aspetto materiale dell ' econo-
mia sia prevalente dimenticando quello uma-
no, al quale l'economia è diretta e dal qual e
il fenomeno economico prende significato .

Abbiamo constatato come depressione eco-
nomica non c'è, se non come conseguenza
di depressione umana ; oggi tutti hanno com-
preso che non vi potrà essere risollevament o
economico se non vi è rinascita umana .

Certo, il compito sarà difficile . Ho letto i l
rapporto della commissione generale consul-
tiva della Cassa sui Problemi del fattore uma-
no nel Mezzogiorno . Ci si prefigge di prepa-
rare quasi tre milioni di unità di lavoro qua-
lificate e un milione e mezzo di dirigenti ,
tecnici e capi a vario livello . Il compito è

immenso. Ritengo che la scuola, anche se s i
sta rinnovando, non potrà rispondere, se non
parzialmente, a questa esigenza . La Cassa, a
mio avviso, deve insistere molto nella ricer-
ca di attività extra-scolastiche atte alla for-
mazione di operai qualificati e di dirigenti ,
tecnici e capi a vario livello .

In proposito l'economista olandese Va n
Glinstra Bleeker parla di tre regole aure e
da applicare in economia al fattore umano ,
che egli chiama « capitale umano » . La pri-
ma regola è questa : migliore utilizzazione
di capitale umano, mobilitando quella risor-
sa sovrabbondante rappresentata da disoccu-
pati e sottoccupati e migliorando i metodi or-
ganizzativi . La seconda regola dice : aumen-
to qualitativo del capitale umano attraverso
il miglioramento delle condizioni di igiene, d i
alimentazione, di alloggio e specialmente di
istruzione degli adulti . La terza regola af-
ferma : investimenti nuovi in capitale umano ,
mediante la preparazione professionale de i
giovani .

Mi permetto di richiamare l'attenzione
della Camera su un elemento della second a
regola : l'istruzione degli adulti . Non dimen-
tichiamoci che i lavoratori adulti dei settor i
tradizionali oggi creano la maggior parte de l
prodotto e del reddito nazionale. Se essi im-
parano a migliorare le loro qualifiche profes-
sionali, lo sviluppo economico può estendere
i suoi vantaggi a tutta la collettività e può an-
che aumentare il suo ritmo. E su questo
punto che la scuola potrà svolgere un'attivit à
soltanto marginale, ed è su questo punto ch e
la Cassa dovrà concentrare i suoi sforzi, i n
collaborazione con gli enti locali e con le varie
istituzioni culturali di cui è ricco anche i l
nostro Mezzogiorno .

Comunque sia, il settore riguardante i l
fattore umano è fondamentale . È attraverso
il potenziamento di questo settore che si po-
trà creare nel sud l'uomo nuovo . Solo cu-
rando questo settore l'intera comunità nazio-
nale potrà collaborare veramente alla crescit a
della società meridionale, perché è certo ch e
non vi sarà una soluzione radicale, vera, du-
ratura, dei problemi del sud, se non si porr à
la società meridionale nella condizione di es-
sere essa stessa artefice della propra resurre-
zione . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Delfino, il quale ha presentato il se-
guente ordine del giorno :

« La Camera ,

ricordata la mozione approvata all a
unanimità il 24 marzo 1957 che impegnava il
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Governo a interventi straordinari in favore
di Sulmona;

rilevato che la situazione economico -
sociale di Sulmona e dell'intera valle Peli-
gne si è ulteriormente aggravata ,

impegna il Governo :

1) all'immediato finanziamento del com -
prensorio di bonifica della valle Peligne ;

2) al riconoscimento del nucleo di svi -
luppo industriale della valle Peligne ;

3) alla valorizzazione delle possibilità
turistiche della valle Peligne » .

Ha facoltà di parlare .
DELFINO . Signor Presidente, onorevol i

colleghi, onorevole ministro, è la terza volta ,
nel giro di pochi mesi, che da questi banchi
di opposizione ci accingiamo ad esprimere il
nostro orientamento favorevole ad un prov-
vedimento presentato dal Governo per il Mez-
zogiorno ; ed ancora una volta ci accingiamo a
farlo nella consapevolezza di dover anteporre
l'interesse generale del paese e del suo gi à
precario equilibrio economico al diritto che
avremmo di contestare alla maggioranza gl i
errori che hanno reso necessario il prolunga -
mento e la revisione di una politica che all e
sue origini, quindici anni or sono, teneva a
qualificarsi soprattutto come straordinari a
nella sua prefissata temporaneità .

Ancora una volta, infatti, dobbiamo riba-
dire la nostra convinzione che la crisi econo-
mica che ha investito la nazione produce i
suoi effetti più nelle zone depresse che in quel -
le sviluppate, anche se un esame superficial e
può far sembrare il contrario. La recession e
produttiva e la diminuzione degli investi -
menti si manifestano quantitativamente dov e
più si produceva e più si investiva ; ma lad-
dove le strutture aziendali sono più forti, l a
resistenza alla crisi è maggiore, le possibilit à
di recupero superiori . Dove invece le strut-
ture non sono consolidate e i mercati di sboc-
co ancora ridotti, la crisi rappresenta non u n
momento di difficoltà, ma il principio dell a
rapida fine . Se a ciò si aggiunge la chiusura
della valvola delle migrazioni interne dal su d
verso il nord, ed anzi una sorta di doloros a
catàbasi della manodopera meridionale ri-
masta disoccupata nelle grandi città del nord ,
specialmente a causa della crisi dell'edilizia ,
si potrà valutare quanto sul Mezzogiorno gi à
pesi oggi la crisi economica .

del pari facilmente e tristemente valuta -
bile l'immensità del pregiudizio arrecato all e
possibilità e alle prospettive di sviluppo fu -
turo del Mezzogiorno. E evidente, infatti, ch e
se anche il ritmo degli investimenti riprende -

rà, come tutti auspichiamo, esso si concentre-
rà più nella ripresa produttiva delle aziende
che hanno resistito all'urto della crisi, che s u
nuove iniziative industriali .

La responsabilità del centro-sinistra non è
solo nell'aver provocato la crisi economica ,
ma è anche nell'avere fatto trascorrere temp o
prezioso nel negarla prima e nel non trovare
un accordo tempestivo poi sui provvediment i
da adottare per superarla .

Per evitare l'accentuarsi della crisi nel
Mezzogiorno, questo disegno di legge sarebb e
dovuto venire ben prima di ora, almeno due
anni or sono, e non all'ultimo momento util e
per prolungare la vita della Gassa per il
mezzogiorno . La terapia d'urto che questo di -
segno di legge propone con la concentrazione
degli interventi si applicherà ora ad un corpo
stremato da tre anni di crisi e psicologica -
mente disorientato dalle iniziali intenzioni de l
centro-sinistra, che alla volontà negativa ne i

confronti della sopravvivenza della Cassa non
aggiungeva alcuna precisa volontà positiva d i
azione né alcuno strumento sostitutivo per l a
politica nel Mezzogiorno . In piena crisi eco-
nomica, si è andati avanti con cure omeopati-
che, e solo oggi che la crisi ha toccato i l
fondo si predispongono interventi la cui effi-
cacia sarà, purtroppo, diminuita dalla tar-
dività .

Il rammarico per il tempo perduto è an-
cora maggiore se si ricorda come almeno dal
1960, nella prima relazione presentata al Par-
lamento dal ministro Pastore e nel dibattito
parlamentare che essa suscitò nel febbraio
del 1961, la politica attuata per dieci anni ne l
Mezzogiorno era stata criticamente riconside-
rata e nuovi indirizzi erano stati suggeriti . I l

ministro Pastore aveva individuato l'errore
iniziale di basare l'azione di sviluppo del Mez-
zogiorno essenzialmente sull'agricoltura, nel -
l'illusione che gli investimenti nel settore agri -
colo avrebbero portato, con l'aumento del re-
lativo reddito, ad investimenti anche nel set-
tore industriale .

A questo riconosciuto errore va aggiunto
l'altro, non confessato, di avere identificato lo

sviluppo dell'agricoltura con una riforma

agraria varata all'insegna della fretta e dell a
leggerezza che, a fronte dell'enorme costo fi-
nanziario, ha dato troppo modesti risultati

economico-sociali .
Quando poi ci si rese tardivamente conto

della non eludibile necessità di provocare di-
rettamente un processo di industrializzazione ,
si commise l'altro errore di credere che fosse
sufficiente l'erogazione di crediti a medio ter-
mine e a basso tasso di interesse . Non si pensò
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che un credito accende subito un debito e che
solo in un ambiente preparato a riceverli l e
nuove iniziative possono sostenersi . Arriva-
rono poi i correttivi : Cassa che cura le infra-
strutture, istituti specializzati per il credito
industriale, tassi di interesse ridotti, contri-
buti a fondo perduto, obblighi d'investimento
alle aziende a partecipazione statale, aree e
nuclei di sviluppo industriale .

Ma arrivò anche la crisi economica, che
seguì ad un periodo di boom malamente spre-
cato nel Mezzogiorno, per carenza di precis e
visioni di sviluppo e di coordinamento negli
interventi . Desidero solo ricordare le tant e
opere pubbliche infrastrutturali disseminate
senza una direttiva razionale e coerente .

Nel Mezzogiorno – e posso citare per mia
personale esperienza l'Abruzzo – vi sono in-
teri cimiteri di opere pubbliche : ponti, stra-
de, opere igieniche in paesi ormai resi desert i
dalla emigrazione . Desidero appena ricordare
gli sperperi degli enti di riforma agraria e l a
fuga di tanti assegnatari dai fondi insuffi-
cienti . Desidero soprattutto ricordare lo spi-
rito paternalistico e clientelare che ha viziato
tutta la politica nel Mezzogiorno, con conse-
guenze negative non solo sulla razionale uti-
lizzazione dei mezzi e delle risorse, ma anche
sul costume e sulla formazione della class e
dirigente .

Disciplinare gli interventi per lo sviluppo
per il Mezzogiorno, come si propone il dise-
gno di legge in discussione, significa a nostro
avviso anche e soprattutto tener conto del -
l'esperienza politica passata in ciò che pe r
legge, forse, non si può disciplinare, ma dev e
essere autodisciplinato da un beninteso co-
stume politico ed amministrativo.

Questa è la premessa che riteniamo dove -
roso e necessario fare all'esame di un prov-
vedimento, concordando sul quale in line a
generale preferiremmo un maggiore appro-
fondimento in sede di esame dei singoli arti -
coli e dei relativi emendamenti . È una pre-
messa indispensabile per noi come deve es-
sere un impegno per il Governo . Altrimenti ,
inutilmente si ripropone per la Cassa per i l
mezzogiorno il mito dell'araba fenice che ri-
nasceva dalle sue ceneri, anche se l'araba fe-
nice non rinasceva con morte prefissata, a
quindici anni data, come ora avviene per l a
Cassa per il mezzogiorno .

Mi si dirà che la nuova struttura della
Cassa e i piani pluriennali di coordinament o
predisposti in attuazione del programma eco-
nomico nazionale, impediranno decisioni e
scelte paternalistiche e clientelari . Mi si dirà
che la Cassa sarà uno strumento della politica
di programmazione democratica, e che la pro-

grammazione democratica garantisce ad ogn i
livello, centrale e periferico, l'obiettività delle
scelte e la loro costante verifica con la realtà .
Potrei rispondere che sostanzialmente coesi-
steranno nella Cassa una attività tradizionale
e una nuova, e che quindi solo in parte è
evitato a priori il pericolo della vecchia po-
litica. Risponderò invece che proprio nelle
intenzioni e nel metodo di programmare pro -
spettato dal centro-sinistra sono insiti i mag-
giori pericoli .

Già la ricerca e la richiesta di indispensa-
bili maggioranze omogenee a tutti i livell i
per programmare denuncia il limite partito-
cratico della programmazione del centro-sini-
stra. Il passo per arrivare al regime non è
lungo . Le tentazioni di scelte e decisioni poc o
obiettive potranno comunque essere molte .

Faccio un esempio : ho saputo che, prim a
della discussione degli articoli di questo dise-
gno di legge, il ministro Pastore ha convocato
i parlamentari del centro-sinistra che hann o
fatto parte della Commissione speciale pe r
decidere sugli emendamenti . Non le sembra ,
onorevole ministro, che gli emendamenti an-
drebbero valutati nel corso di un dibattit o
comune per la ricerca di obiettive soluzion i
e di una scelta migliore ? La nostra preoccupa-
zione nei confronti del tipo di programma-
zione che viene annunciato è proprio questa :
che si arrivi a programmare nell'ambito de i
partiti . Quando la programmazione avviene
in questo ambito, le scelte non sono più de-
terminate dalla loro aderenza alla realtà, m a
piuttosto dal compromesso, senza collegamen-
to con quella che dovrebbe essere la determi-
nazione autonoma e convergente di tutti i
fattori della produzione e della vita sociale .

PASTORE, Ministro senza portafoglio .
Onorevole Delfino, vorrei precisare che no n
ho fatto alcuna convocazione . Sono stato ri-
chiesto dai gruppi semplicemente di ascoltar e
il tenore di alcuni emendamenti . Quindi, non
vi è stata alcuna riunione da me promossa, né
alcuna riunione di maggioranza . Il suo cri-
terio è giusto, ma io non ho agito diversa-
mente .

DELFINO. Sabato scorso vi è stata una ta-
vola rotonda di parlamentari abruzzesi a Sul-
mona, in cui si è detto fra l'altro anche que-
sto . Penso che ciò costituisca un pericolo per
questa programmazione . Infatti, se essa è fatta
sul piano dei partiti, ciò costituirà per ess a

un limite. Noi crediamo che debbano essere
invece le categorie dei cittadini qualificati ne l
campo del lavoro e forse più capaci di cert e
forze troppo strettamente e squisitamente po-
liticizzate a ispirare i piani pluriennali d i
coordinamento e la programmazione, i quali
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non possono neppure essere informati alla vel-
leitaria e anacronistica attuazione di vecch i
e superati schemi ideologici, che proprio pe r
la presenza attiva e da protagonista del par-
tito politico riaffiorano, ma devono aderire
alle esigenze e ai problemi reali dello svilup-
po economico e sociale della nazione .

Pur con tutte queste riserve sulla metodo-
logia e sulle rinnovate buone intenzioni, noi
voteremo a favore di questo provvedimento ,
dopo che avremo tentato con una serie d i
emendamenti di renderlo più sicuramente ef-
ficace e possibilmente sganciato dallo schema
regionalistico con tutte le sue contraddizion i
e i suoi pericoli di burocratizzazione decen-
trata e di piccoli compromessi provincialistici .
L ' istituto politico della regione e anche per i l
momento quello ultrapoliticizzato del comitato
regionale per la programmazione economic a
rappresentano, a nostro avviso, una strozza-
tura nel rapporto tra la politica economic a
nazionale e quella a livello locale . La indivi-
duazione, le delimitazioni dei comprensori d i
zone irrigue e di valorizzazione agricola, d i
sviluppo industriale e di sviluppo turistic o
sono legate, infatti, alla omogeneità dei terri-
tori, non agli artificiosi e politici confini re-
gionali .

Voteremo comunque a favore perché in
questo momento di crisi una ulteriore stas i
di investimenti nel Mezzogiorno sarebbe fa -
tale non solo per l'economia meridionale, m a
anche per quella nazionale, nel cui quadr o
vanno organizzati gli interventi per il sud ,
se si vuole che essi raggiungano, almeno i n
parte, gli scopi prefissati e preannunciati .

Vorrei anzi a questo proposito permetter -
mi di rilevare e sottolineare come sia piutto-
sto grottesca l'insistenza con la quale ci s i
preoccupa di difendere l'etichetta della «straor-
dinarietà » su una politica, quella meridio-
nalistica, che deve essere e restare ordinari a
fin tanto che non si sarà sanato il secolare
squilibrio che contraddistingue la struttura so-
ciale e quella produttiva della nostra patria .

Ma dirò di più . La soluzione del problem a
meridionale, più che a provvedimenti e a in-
centivi, è legata a una scelta che investe l'in-
tero asse di sviluppo di tutta l 'economia ita-
liana, inquadrata, a sua volta, nelle prospet-
tive di sviluppo di tutto il mercato europeo e
della sua graduale integrazione con i mer-
cati, oggi sottosviluppati, del medio orient e
e dell'Africa del nord . In tempi di mercati
continentali e di integrazioni intercontinentali ,
non valutare o sottovalutare la stretta connes-
sione che il problema meridionale ha con l a
politica europeistica e con le sue prospettive

euroafricane, significa ricorrere a palliativi ,
anche se costosissimi, destinati solo all'epider-
mide e non alla sostanza degli attuali, ma an-
che secolari, squilibri .

A questo punto, onorevole ministro Pa-
store, avevo intenzione di intrattenermi lun-
gamente sui problemi che interessano la mi a
regione . Ma ciò ha fatto ampiamente il col -
lega Sorgi, per cui, data anche l'ora, mi li -
mito ad associarmi completamente a quanto
egli ha detto, che corrisponde per altro a
quanto vado ripetendo da anni .

Ella, onorevole ministro Pastore, nel 1959
compì nella mia regione una visita che su-
scitò una serie di speranze . Ella ci portò anche
le cifre relative ai miliardi spesi dalla Cassa
in Abruzzo . Ma quanti di quei miliardi fu-
rono investiti nella riforma agraria nel Fu-
cino, con il risultato che duemila assegnatar i
su diecimila hanno abbandonato i loro fond i
perché improduttivi ! Quindi, si può parlare ,
se non di inutilità, di poca corrispondenza de -
gli investimenti attuati ai fini prefissi .

Che cosa le diciamo in questo momento ?
Le diciamo di guardare concretamente ai com-
prensori di bonifica . Vi è però un esempio ,
quello della valle Peligne, della zona depres-
sa di Sulmona. Quando ella vi si recò, le det-
tero le chiavi della città . Fu allora un mo-
mento di speranza. L'altro giorno, insieme
con altri dieci colleghi di tutti i gruppi poli-
tici, abbiamo svolto un dibattito e ci siamo
impegnati a portare qui ancora una volta l a
voce di quella zona, perché si tengano pre-
senti le sue particolari esigenze .

Per il problema del metano, si è detto ch e
in mancanza dell ' istituto regionale la Cass a
per il mezzogiorno dovrebbe ricevere un terz o
delle aliquote dovute allo Stato, per poi inve-
stire il ricavato nel Mezzogiorno . L'onorevole
Sorgi ha chiesto che cosa sia stato fatto fin o
adesso : . desidero rispondergli che nulla è
stato fatto e nulla sarà fatto fino a quand o
non sarà stabilito che la aliquota spettante
alla regione deve essere sganciata dal cont o
economico delle aziende . Se l'E .N.I . o la Mon-
tecatini intendono mettere in conto le spese
di perforazione, di costruzione dei metano -
dotti e di gestione, passeranno molti anni
prima che si possa parlare di utili .

Secondo me, l'aliquota da assegnare all a
regione deve essere calcolata a bocca di pozzo .
Ogni metro cubo di metano fuoruscito da l
giacimento deve corrispondere ad una aliquo-
ta che attraverso la Cassa per il mezzogiorn o
viene reinvestita in Abruzzo. Qui invece arri-
viamo all'assurdo : i metanodotti costruiti per
portare il metano fuori dell'Abruzzo sono stati
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finanziati dall'« Isveimer » . Allora veramente
si arriva alla conclusione che tra i vantaggi
ed i benefici avuti dall'Abruzzo deve esser e
inclusa una quota di investimenti, di prestit i
e di finanziamenti de11'« Isveimer » all'E .N .I .
o alla « Snam », società del gruppo E.N .I ., che
si interessa dello smistamento del metano .

Se sarà applicato il criterio stabilito dal-
l'E.N.I . (cioè ammortizzare prima tutte l e
spese di gestione, di costruzione dei metano-
dotti e di perforazione), non si avrà mai un
utile nella gestione . Mi pare quindi più logi-
co, ripeto, calcolare a bocca di pozzo il valor e
del prodotto e riservare alla regione l'ali -
quota stabilita dalla legge .

Raccomando inoltre all'onorevole ministro
di vigilare affinché i nuclei industriali s i
astengano dall'approvare piani regolatori spro-
porzionati che prevedano una serie di oper e
infrastrutturali, quando poi non esiste alcun a
reale possibilità di nuovi insediamenti . Var-
rebbe di più spendere per investimenti indu-
striali anziché per grossi investimenti infra-
strutturali che non implichino adeguati inse-
diamenti .

Vi sono poi altri problemi, tra i quali in
primo piano quello dei porti dell'Abruzzo e
quello del turismo, ma non voglio intratte-
nere ulteriormente l'Assemblea . Mi associo a
quanto ha prima detto l'onorevole Sorgi, au-
spicando che con questo rilancio della Cass a
per il mezzogiorno e con questo incremento
degli investimenti l'Abruzzo possa uscire dall a
situazione di triste depressione in cui si trova ,
che lo vede al primo posto nel campo dell a
emigrazione e dell'impoverimento delle brac-
cia di lavoro . La nostra regione si trova oggi
in una fase spaventosa di emorragia di ma-
nodopera che, se non frenata subito, potrà
rappresentare la fine dell'Abruzzo e quindi u n
ulteriore squilibrio nel già squilibrato sistem a
economico della nazione .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole La Penna . Ne ha facoltà .

LA PENNA . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, desidero fare soltanto brevi conside-
razioni e chiedo scusa se saranno necessaria-
mente slegate . Non intendo soffermarmi sulla
parte relativa ai problemi regionali e in pro-
posito mi permetterò di consegnare un ap-
punto all 'onorevole ministro .

Noi stiamo esaminando uno dei provvedi -
menti più importanti e significativi della pre-
sente legislatura . In questo momento l'atten-
zione del popolo italiano, e specialmente quel -
la delle popolazioni meridionali, è rivolta a l
Parlamento. Questa legge deve accompagnare
l 'ascesa delle genti del sud per i prossimi

quindici anni . Questo è il momento in cui è
indispensabile che i membri del Parlament o
manifestino coraggio, avveduto giudizio, pie-
na integrità e spirito di dedizione, affinché s i
completi sul piano economico l'unificazion e
del nostro paese .

La sapienza popolare ci suggerisce che pro-
prio quando brilla il sole è tempo di accomo-
dare il tetto : così proprio adesso occorre af-
frontare un programma solido, a lunga sca-
denza, capace di rinnovare le strutture de l
Mezzogiorno ; proprio adesso, ripeto, che è pi ù
viva l'attenzione del paese, più sensibile l a
partecipazione dei tecnici e dei politici .

Ella, signor ministro, ha fatto bene a di -
fendere questa legge nella Commissione spe-
ciale con scrupolo ed impegno per salvaguar-
darne l'interna logica e per non farla fran-
tumare dai contraddittori ed incompatibil i
emendamenti, diretti non a migliorarla ma a
modificarla radicalmente, tanto da snaturarla .

Le dà atto dell'impegno e della coerenz a
un rappresentante di una delle regioni meri-
dionali più depresse .

Il collega Sorgi ha voluto citare dati e per-
centuali per mettere in risalto la depressione
dell'Abruzzo. In genere si dice che il pro-
gresso economico di un popolo si desume dal -
l'alta percentuale di addetti all'industria . Ora
vorrei qui dire soltanto che il Molise è un a
delle regioni più depresse proprio per l'alt a
percentuale di addetti all'agricoltura (infatti ,
siamo ancora ad una percentuale che super a
il 50 per cento) : una di quelle regioni che h a
ritrovato nella Cassa per il mezzogiorno l o
strumento formidabile del suo rinnovament o
civile, sconfiggendo in pochi anni il retaggio
di secolare abbandono, una di quelle region i
meridionali che hanno preferito accendere u n
lume invece che imprecare contro le tenebre ,
che hanno preferito iniziare il lavoro paziente ,
quotidiano, faticoso per risalire la china della
miseria secolare, con fiducia negli istituti de-
mocratici, con fiducia nelle forze democrati-
che, apprezzando come sommo bene la li-
bertà .

Ella, signor ministro, or non è molto, ri-
volgendosi alla classe dirigente politica meri-
dionale l'ha invitata a non temere le novità
del nuovo corso della politica meridionalistica
perché ha detto : « Non proponiamo sovver-
timenti delle istituzioni pubbliche ; quello che
chiediamo è la consapevole assunzione di me-
todi e direttive nuove, conseguenti ai tra -
guardi finora raggiunti, così da poter vera-
mente fare di tali traguardi nuovi punti d i
partenza verso gli obiettivi finali della politica
meridionalistica » . E noi le diciamo con con-
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vinzione che assumiamo tali metodi e tal i
direttive nuove nella certezza che questa è l a
via dello sviluppo economico e del progress o
civile delle genti del sud. Noi non possiam o
dimenticare che è stata la relazione Pastor e
del 1960 a porre il problema di una qualifi-
cazione dell'azione della Cassa. Nella intro-
duzione a Il Mezzogiorno davanti agli anni
sessanta Francesco Compagna riconosce che
la relazione presentata al Parlamento dal -
l'onorevole Pastore, presidente ,del Comitat o
dei ministri per il Mezzogiorno, chiamava gl i
ambienti più responsabili della vita italiana
a fare i conti con le esperienze e con i risul-
tati di un decennio di politica meridionali-
stica. Quella relazione ha il merito di aver e
riacceso intorno alle sorti del Mezzogiorno e
intorno alla influenza delle sue condizioni su
tutta intera la realtà italiana un interesse ch e
da qualche tempo sembrava essersi spento .

Ella, signor ministro, si è avvicinato a i
problemi del Mezzogiorno con giovanile co-
raggio ed entusiastica fiducia : il suo stato
d'animo, l'atteggiamento psicologico nei con-
fronti dei nostri problemi li ha rivelati par-
lando all'università di Portici, quando, am-
monendo di non farsi suggestionare da falsi
pericoli e di non cedere a facili scetticismi, ha
voluto richiamare l'insegnamento di Kenned y
che, parlando della pace, che molti dei suo i
concittadini considerano impossibile ed irrea-
le, affermava : « I nostri problemi sono creat i
dall'uomo, pertanto possono essere risolti dal-
l'uomo. E l'uomo può essere grande purché
lo voglia. Nessun problema che investe il de-
stino dell'uomo è al di là della portata degl i
esseri umani » .

Ai tempi di Fortunato e di Salvemini s i
diceva che i meridionalisti, pur avendo con-
tribuito alla conoscenza della realtà meridio-
nale del nostro paese, indulgevano eccessiva -
mente ad uno stato d'animo troppo pessimi-
stico; e si diceva pure che, quando essi invi-
tavano a tener conto della naturale impossi-
bilità di risolvere la questione meridionale
con lo spezzettamento dei latifondi calabres i
e siciliani, veniva sollevata e sventolata l a

bandiera del nulla » . La verità è che i meri-
dionalisti del 1900 dovevano sfatare la leg-
genda del « paradiso abitato dai diavoli » .

Oggi la situazione è mutata . Benedetto
Croce aveva ragione quando indicava i limit i
del pessimismo di Fortunato, che presuppo-
neva immobili ed immodificabili certe con -
dizioni ambientali : infatti, la malaria è scom-
parsa; si è scoperto il petrolio in Sicilia, il
metano in Lucania, Abruzzi, Basso Molise e
Foggia ; si può estendere la superficie irrigata

e si può fare un'agricoltura più ricca o men o
povera anche su terre secche, grazie alla tec-
nica moderna, e vi sono molte industrie che
possono essere localizzate anche in region i
dove una volta, per condizioni geografiche ed
ambientali, non potevano essere ubicate .

Può sembrare che i meridionalisti degl i
« anni sessanta » siano più ottimisti, ma ciò è
il riflesso di più esigenze e fattori : innanzitutto
della constatazione irrefutabile degli enormi
progressi fatti dal sud ; dalla necessità di non
provocare una inversione di tendenza nell'im-
pegno meridionalista attraverso una affrettata
e semplicistica dichiarazione del falliment o
degli interventi ; e nel contempo di evitare
che, attendendo nel « tempo lungo » di ap-
prezzare i risultati, si continui in un indirizz o
rivelatosi insufficiente .

La politica meridionalista quale fu conce-
pita ed avviata nel 1949-50 fu varata quas i

senza dissensi . Gli anni precedenti, i lunghi
decenni dalla unificazione politica, erano sta -
ti, secondo l'espressione ,di Churchill, « gl i
anni della locusta », ossia gli anni dell'iner-
zia e dell'abbandono, gli anni dell'impotenza .
La Cassa per il mezzogiorno sorse per rispon-
dere alle esigenze di sviluppo del meridione ,
ma essenzialmente indirizzata al processo d i
formazione delle infrastrutture . E nel 1957
che si precisa l'impegno sul piano dell'in-
dustrializzazione, anche se si deve attendere
il 1960-61 per assistere ad una rilevante loca-
lizzazione di iniziative industriali nel sud .
Nel primo decennio, quindi, i maggiori inve-
stimenti erano stati compiuti nel settore agri-
colo, e ciò coerentemente con una primitiv a
impostazione delle finalità della Cassa diretta
innanzitutto ad irrobustire le strutture dell'at-
tività economica di base del Mezzogiorno .
Subito però si prese coscienza che attravers o
quel tipo di impegno della Cassa non si per-
veniva a conseguire i due fondamentali obiet-
tivi : la eliminazione della disoccupazione me-
ridionale con un impiego in loco e la parifica-
zione dei redditi tra nord e sud .

Sorse allora un notevole dibattito in tutt a
l'opinione pubblica italiana e si ebbe un vasto
approfondimento anche in dottrina per la in-
dividuazione dei più corretti metodi di inter -
vento nelle aree sottosviluppate . Non manca-
rono neppure suggerimenti di stretta marca
neocapitalistica diretti a risolvere il problema
della disoccupazione meridionale occupandol a
tutta con un massiccio, seppur graduale, tra-
sferimento al nord .

A parte il diritto, che anche il Mezzo -
giorno possiede, di avere assicurata la libertà
del lavoro nella libera scelta della propria
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terra, e a parte i motivi non solo strettamente
economici, ma anche umani e sociali, del-
l'impegno meridionalista, pur prendendo atto
che quel suggerimento non risolveva il pro-
blema meridionale ma lo eliminava, si os-
servò che una simile soluzione avrebbe pre-
sentato il rischio che, ove lo slancio espan-
sivo del nord fosse diminuito (come poi, ne l
1963, avvenne) e, al limite, cessato, la met a
dell'unificazione economica si sarebbe di nuo-
vo allontanata ed il divario nord-sud si sa-
rebbe ristabilito e sarebbe aumentato . Così ,
dopo un secolo di polemiche e di inadeguate
iniziative, tutto il problema si sarebbe ripre-
sentato più grave .

In effetti tutta la politica industriale de , l o
sviluppo del sud nel 1961 ha segnato l'inizi o
di un ben nuovo vigore : un vigore che, supe-
rata la fase iniziale delle cautele, dei con-
trasti, delle preoccupazioni, circa l'utilità e i l
volume degli investimenti, ha registrato ri-
spetto all'anno precedente un incremento &l-
1'80 per cento . Vi era modo di osservare ch e
nel campo industriale appariva certameLte
mutato il quadro delle convenienze nella loca-
lizzazione nel sud dei nuovi impianti . E seb-
bene il mutamento non costituisse ancora un
capovolgimento delle convenienze di mercato
esistenti al momento dell'avvio della politica
straordinaria di intervento, tuttavia esisteva
la tendenza nell'apparato industriale nazio-
nale ad espandersi nel Mezzogiorno .

Si prende così sempre più coscienza ch e
l'agricoltura non può contribuire a risolver e
il problema della disoccupazione : un'agricol-
tura che progredisce espelle persone, non n e
assorbe . Mutamenti istituzionali ed organiz-
zativi, bonifiche, irrigazioni, possono determi-
nare per un certo tempo un aumento anche

notevole delle giornate lavorative, ma ciò pu ò
servire a ridurre progressivamente l'enorme
sottoccupazione agricola, piuttosto che a de -
terminare un accrescimento nel numero degli
occupati . Dunque occorre promuovere l'agri-

coltura e l'industria : l'agricoltura per lo svi-
luppo dei redditi, l'industria per lo svilupp o
del reddito e dell'occupazione . Lo sviluppo
agrario e quello industriale possono consen-
tire, conseguentemente, uno sviluppo fisiolo-
gico del reddito e dell'occupazione nelle atti-
vità terziarie .

Ai più sembrò che il problema del Mezzo -
giorno fosse ormai avviato decisamente a solu-
zione quando nel triennio 1960-62 si cominciò
a raffrontare l'impetuoso sviluppo delle re-
gioni settentrionali e il processo di industria-
lizzazione meridionale che, anche per la pre-

senza delle partecipazioni statali, procedev a
in modo vigoroso.

Le sole incognite erano i tempi di attua-
zione . Per alcuni non sarebbe stato opportun o
forzare i tempi, nell'interesse complessiv o
dell'economia nazionale e anche di quella me-
ridionale, che avrebbe avuto la possibilità d i
trovare i modi più favorevoli per la sua gra-
duale crescita . Secondo altri, invece, i tempi
della politica di sviluppo del meridione do-
vevano essere necessariamente brevi, perch é
la capacità di attrattiva del rapido svilupp o
del nord rischiava di far perdere definitiva-
mente le forze di lavoro meridionali, trasfe-
rite stabilmente al nord e sottratte per sem-
pre al processo di espansione del sud .

Fu allora che il ministro Pastore – pren-
dendo posizione nel corso della polemica che ,
pur non mettendo in discussione la spontane a
capacità del sistema di dar luogo ad una accu-
mulazione di capitale sufficiente a risolvere i
problemi del Mezzogiorno, verteva sugli indi -
rizzi di localizzazione territoriale di un tip o
di sviluppo complessivo considerato sodisfa-
cente – sottolineò la validità dei tempi brev i
e pose in risalto lo stretto legame tra inter -
vento nel Mezzogiorno e programmazione eco-
nomica nazionale .

La fondatezza di tale scelta è stata confer-
mata dalle vicende svoltesi dopo il 1962, quan-
do si manifestarono fenomeni che misero allo
scoperto le deficienze del « miracolo econo-
mico » e ancor più i limiti dell'organizzazion e

produttiva preesistente. Intanto stava dimi-
nuendo l'apporto di risorse dalle altre regioni

d'Italia al Mezzogiorno, non solo sotto form a
di spesa pubblica, ma anche come trasferi-
mento di redditi personali e capitali investi-
bili, e tendeva ad arrestarsi, sia in relazione
alle difficoltà della congiuntura sia in conse-
guenza di processi di ammodernamento tecno-
logico, l'assorbimento di forze di lavoro me-
ridionali nelle altre regioni del paese, ch e
pure poteva considerarsi come un sollievo
temporaneo ed un impegno di qualificazion e
di una futura forza di lavoro a disposizione

del sud .
Di fronte a tali fenomeni si radicava sem-

pre più la convinzione che una linea di svi-
luppo non può essere portata avanti dall a

semplice sollecitazione del mercato . I gravi
squilibri territoriali rimarrebbero immutat i
se non si procedesse rapidamente sulla vi a

della programmazione nazionale . Questa con-
vinzione l'onorevole Pastore esprimeva i n

Parlamento già nel luglio 1963, quando ne l
discorso di replica agli interventi sulla sua
relazione riconosceva che il pieno impiego
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della manodopera meridionale è in ogni cas o
un'ipotesi da cui bisogna partire per identi-
ficare in termini concreti i problemi attual i
di sviluppo del Mezzogiorno .

« Quanto a tradurla in realtà - affermava
- ritengo che ciò possa avvenire soltanto at-
traverso una seria politica di piano che consi-
deri in maniera unitaria ed organica le possi-
bilità e le prospettive di tutte le regioni ,
che inquadri cioè l'obiettivo per il Mezzo -
giorno nel meccanismo di tutto il sistema eco-
nomico italiano » .

Gli ultimi anni non hanno fatto che con -
fermarci in queste convinzioni e rafforzare i
motivi per operare queste scelte . Ecco perché ,
onorevole Pastore, siamo d 'accordo con la lo-
gica del provvedimento che stiamo esami-
nando . Per il passato abbiamo dovuto lamen-
tare due cose : innanzitutto che non era ope-
rante il coordinamento tra l 'azione della Cas-
sa e quella delle amministrazioni ordinarie ,
ed in secondo luogo che non veniva rispettat o
il carattere aggiuntivo degli interventi del -
la Cassa per il mezzogiorno. La nuova
legge assume coscienza di tali due deficienz e
e contiene norme idonee a superarle . Il coor-
dinamento non sarà più a posteriori, e quind i
aleatorio, ma precederà, e quindi sarà seri o
e vincolante . Così come non si potrà più elu-
dere il carattere dell'aggiuntività degli inter -
venti straordinari della Cassa, perché in sede
di formulazione dei programmi dovrà esser e
assegnato e rispettato il 40 per cento degl i
stanziamenti globali delle amministrazioni or-
dinarie al Mezzogiorno .

Il carattere della concentrazione degli in-
terventi nelle aree di sviluppo globale e pi ù
specificatamente nei comprensori irrigui, ne i
nuclei industriali e nei comprensori turistic i
è una scelta che non si può non fare alla luce
delle esperienze italiane e straniere .

Occorre massimizzare i risultati, concen-
trando gli investimenti e creando occasioni d i
reddito nelle zone più suscettive di trasfor-
mazione in modo che le mete del pieno im-
piego e della parificazione dei redditi non
siano un miraggio che si allontana sempr e
più .' Certo non ignoriamo la polemica ancora
accesa sui poli di sviluppo e sulla loro capa-
cità a determinare riflessi favorevoli nelle zon e
circostanti . Ma più volte il ministro responsa-
bile della politica nel Mezzogiorno ha assicu-
rato che la finalità prima di questo tipo di
interventi è di perseguire uno sviluppo armo-
nico ed equilibrato, senza ricreare nel su d
gli squilibri che oggi esistono tra le zon e
d'Italia .

E l'elaborazione del concetto dell'area d i
sviluppo globale ha proprio la finalità di con-
solidare tutti i motivi di sviluppi conseguenti
al fine di rendere il più possibile diffusive le
conseguenze di progresso della concentrazio-
ne degli interventi . D'altra parte l'alternativa
a questa scelta è la localizzazione di un'in-
dustria per ogni campanile, che nessuno di -
fende.

Né sono giustificabili i timori esistenti per
il fatto che le zone di sviluppo globale sa-
rebbero state già individuate e il loro elenc o
rimarrebbe fermo e immodificabile . E un
atteggiamento che non è giustificabile di fronte
ad alcun provvedimento ; ma è assolutamente
ingiustificato di fronte a quello in esame che
prevede per la elaborazione e l'approvazion e
dei piani della Cassa una procedura e degl i
organi democratici, che da soli dovrebbero
garantire scelte responsabili e consone agl i
interessi effettivi delle popolazioni . La legge
difatti prevede la partecipazione delle regio-
ni sia all'elaborazione sia all 'approvazione
dei piani . In attesa della costituzione delle
regioni a statuto normale, la competenza vie -
ne assegnata ai comitati regionali per la pro-
grammazione .

Né è opportuno sottacere i temperamenti
apportati al carattere della concentrazione de -
gli interventi, per cui sono possibili le age-
volazioni industriali e alberghiere in tutto
il territorio meridionale .

Ma il realismo della legge è rilevabile da
altre tre considerazioni : innanzitutto la pre-
visione che la Cassa, anche al di fuori dei
comprensori irrigui e turistici e dei nuclei
industriali, potrà realizzare le opere per i l
potenziamento e l'ammodernamento dei ser-
vizi civili in ristretti ambiti territoriali ca-
ratterizzati da particolare depressione; in se-
condo luogo sono confermati per il prossimo
quinquennio i contributi per l'artigianato e
la pesca; in terzo luogo per il completamento
delle opere di elevazione civile degli ambient i
meridionali è previsto un periodo di saldatur a
tra il vecchio e il nuovo programma .

Per la verità io debbo confessare che pri-
ma ancora che il disegno di legge fosse pre-
sentato al Parlamento, al colpetto delle acces e
polemiche sui nuovi criteri informatori, s i
era diffusa in qualche provincia e regione del
meridione l'impressione che, così formulata
la legge e conseguentemente così strutturat a
la Cassa, qualche regione sarebbe stata emar-
ginata. Si trattava di una comprensibile ap-
pensione, non per sfiducia nei confronti dell e
amministrazioni ordinarie, anche se le pro-
cedure di queste ultime sono più pesanti ri-
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spetto alla speditezza con cui opera un orga-
nismo più snello qual è la Cassa, ma per il
fatto di non vedere completate opere piccol e
e grandi avviate da anni, per milioni e mi-
liardi, attorno a cui sono fiorite, le speranz e
di tante popolazioni meridionali a conquistar e
una condizione di vita più civile .

Molte di queste preoccupazioni sono ca-
dute nel verificare in concreto quali sono gl i
effettivi obiettivi che la legge pone all'azione
della Cassa . Anche le zone più povere hann o
ritrovato la loro speranza. In effetti zone d i
abbandono non esistono, perché lo Stato no n
può abbandonare nessuno ; semmai vi è sol o
un problema di competenza degli interventi .
Ma le zone più depresse, anche quelle in cu i
il carattere della concentrazione non permet-
terà l'intervento non verificandosi le condi-
zioni per l'individuazione di uno dei tre com-
prensori, sanno che continuerà l'opera di po-
tenziamento e ammodernamento dei serviz i
civili .

Soprattutto la fiducia deriva dall'avvio
della politica di piano, di cui la Cassa costi-
tuisce uno degli strumenti e dei momenti pi ù
significativi .

Fiducia ragionevole perché uno degli obiet-
tivi fondamentali del programma di sviluppo ,
presentato dal ministro del bilancio, è l'eli-
minazione dello squilibrio tra nord e sud :
obiettivo che dovrebbe essere raggiunto entro
15-20 anni e al quale ci si dovrebbe avvici-
nare fortemente nel prossimo quinquennio .

Lo strumento determinante di questa poli-
tica è indicato in una modifica sostanziale
della localizzazione degli investimenti e - della
occupazione tra le grandi ripartizioni de l
paese .

Quanto all'occupazione, l'obiettivo genera -
le è quello di stabilizzare nel prossimo quin-
quennio le attuali quote percentuali di occu-
pazione nelle tre grandi circoscrizioni geo-
grafiche ai livelli già raggiunti, evitando i n
conseguenza che aumenti ancora la percen-
tuale di occupazione dislocata al nord e co-
munque fuori del Mezzogiorno. Per conse-
guire quest'obiettivo dovrebbe essere localiz-
zato nel sud il 43 per cento dei nuovi post i
di lavoro da creare nel prossimo quinquennio ,
e ciò significa che si provocherà un aument o
dell'occupazione nel Mezzogiorno per un to-
tale di 670 mila unità, con conseguenti mo-
vimenti di forza-lavoro . L'occupazione agri -
cola diminuirà di 420 mila unità, mentre l'in-
cremento naturale determinerà un'offerta pari
a 600 mila unità . L'offerta globale di forza-
lavoro sarà pari a un milione e ventimil a
unità, delle quali 350 mila potranno trovare

lavoro fuori del Mezzogiorno e 670 mila po-
tranno trovare nuova occupazione nei settor i
extragricoli delle regioni meridionali .

Si tratta di una prospettiva positiva pe r
frenare il grave fenomeno dell'emigrazione
meridionale che impoverisce su tutti i piani ,
dall'economico al culturale, la grande area de l
sud . Si tratta di una prospettiva valida per
far uscire il Mezzogiorno dalla sua attuale si-
tuazione e creare le condizioni per un mec-
canismo di sviluppo autosufficiente .

In questo quadro non vanno trascurati i
problemi politici e sociali che ella, onorevole
Pastore, ha individuato nella rottura dell'ac-
centramento e nella valorizzazione dell'ap-
porto e della funzione degli enti locali . « Nes-
suno – ha detto il ministro – ignora i feno-
meni di debolezza che molto spesso gli ent i
locali del Mezzogiorno manifestano, ma siamo
profondamente convinti che uno degli ele-
menti determinanti di ciò sia proprio il tra-
dizionale svuotamento della sfera di respon-
sabilità . Sappiamo bene che una scelta sif-
fatta (affidare una parte di rilievo alle region i
nella realizzazione dei piani) comporta oneri
sul piano dell'efficienza . Tuttavia siamo con-
vinti che questo è un prezzo che va pagato
e che una nuova classe dirigente si forma nel
sud, così come in ogni altro luogo, solo attra-
verso la progressiva assunzione di responsa-
bilità a tutti i livelli » . Ed aggiungeva : « Al
di là della programmazione, del coordina -
mento degli interventi, della strategia della
concentrazione, della continuazione dell'azio-
ne della Cassa, noi dobbiamo far sì che la
nuova politica sia quella di un più ampio
clima di fiducia nelle capacità dirigenzial i
delle popolazioni meridionali, poiché solo in
questo clima può realizzarsi il salto qualita-
tivo necessario a trasformare il Mezzogiorn o
da mercato di riserva dell'apparato settentrio-
nale in colonna portante del sistema economi-
co e sociale nazionale » .

E a questo punto avrei concluso, signo r
Presidente, se non avessi da aggiungere qual -
che parola per la mia regione, non per fare
del campanilismo, che sarebbe in contraddi-
zione con tutto ciò che ho affermato sino ad
ora ; ma per chiederle, onorevole ministro ,
che il Molise, essendo diventato regione con
legge costituzionale dello Stato 4 gennaio 1964 ,
sia considerato al pari di tutte le altre
regioni in sede di studi e in sede di decision i
di finanziamenti . Le sembrerà strano che i o
pronunzi queste parole, ma è un fatto che è
quasi un anno e mezzo che la regione Molis e
esiste e non vi è ministero che nel fare rile-
vazioni, studi, statistiche consideri il Molise
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distaccato dagli Abruzzi . Il Parlamento na-
zionale, accogliendo un'aspirazione secolare
delle popolazioni molisane, ha riconosciut o
il Molise come ventesima regione d'Italia per -
ché ha una sua individualità economica e so-
ciale, per cui significava compromettere e sa-
crificare i suoi diritti e i suoi interessi farl a
rimanere legata alla regione dei fratelli abruz-
zesi . Di recente abbiamo avuto un atto che
ci fa sperare che la denunziata dimenticanz a
sia in corso di superamento ; difatti il Molise
è stata una delle prime regioni che ha otte-
nuto la nomina del Comitato regionale per l a
programmazione . Saremo ben lieti di collabo-
rare con gli organi centrali e di mettere in
luce le possibilità rilevanti di sviluppo agri -
colo, turistico ed industriale della nostra re-
gione, in cui esistono comprensori irrigui d i
una potenzialità veramente insospettata per i l
miglioramento della nostra agricoltura, esi-
stono montagne bellissime e litorali meravi-
gliosi non ancora deturpati che rappresentano
mete indiscusse di nuovi itinerari . ìuristici .

esistono risorse naturali, specie quelle endo-
gene, rilevanti per promuovere un concreto
processo di industrializzazione che sul piano
dell'incentivazione già si è messo in cammino .

Saremo ben lieti soprattutto, onorevole Pa-
store, di collaborare con lei, che il Molise ri-
corda con piacere, che i lavoratori molisan i
ricordano con affetto e di cui apprezziamo la
fatica, che vogliamo sorreggere . (Applausi) .

PRESIDENTE . Il seguito della discussion e
è rinviato alla seduta pomeridiana .

La seduta termina alle 13,45 .

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO Rossi
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Dott . VITTORIO FALZON E
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